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LA FAMIGLIA DEL MAGISTRATO 
QUANTE CASE DA GIUOCO- DALLA 
TERRA ALLA LUNA 


IL sostituto procuratore del re al tribunale di Bari 

s'è dimesso perché al mantenimento della fami- 
glia, di otto persone, non basta il suo stipendio esi- 
guo; e perciò egli è costretto a impiegarsi in modo 
più redditizio. 

Se ha trovato già, com'è probabile, una profes- 
sione un poco più generosa, avrebbe dovuto, penserà 
taluno, lasciare silenziosamente il suo posto, non 
perchè le sue ragioni non siano valide, anzi sacro- 
sante, ma perché, dichiarandole, ha accusato impli- 
citamente d’avarizia lo Stato; e lo Stato è impri- 
gionato entro le strettezze tragiche del bilancio. 
Tutti i suoi dipendenti (e non essi soltanto), pati- 
scono un disagio economico aspro come il suo, e sono 
pochi quelli ché hanno il coraggio e l'opportunità di 
uscirne tentando un’altra professione. 

Sarà invece più giusto sentire nelle parole di quel 
magistrato, non già una rampogna amara, ma il de- 
siderio tormentato d'una giustificazione, lo scrupolo 
e l’ansia d'una coscienza fedele. Egli non ha voluto 
dire: « Guadagno poco e posso e perciò voglio gua- 
dagnare di più; e lo merito », ma spiegare a se stesso, 
prima che agli altri, perchè rinunzia a un nobilissimo 
dovere assunto con libera scelta e ad una missione 
ardua e severa, Perciò con umiltà e.con pena con- 
fessa le segrete privazioni sopportate nella sua casa, 
enumera le dilette creature che lo circondano e con- 
fidano in lui e non hanno altro sostegno che lui, e 
saranno jn parte vecchi, in parte bambini, perchè si 
sappia che egli sarebbe rimasto tenacemente al suo 
posto se, figlio, marito, padre, non l’avessero straziato 
la tenerezza per essi e il sentimento d'un altro dovere 
urgente e pio. 

Da noi, purtroppo, l’opera dei magistrati, come 
quella degli insegnanti, altrettanto importante e ono- 
randa, non è mai stata compensata con giusta lar- 
ghezza, neppure in tempi meno tribolati di questi. La 
serenità spirituale necessaria a chi rappresenta la ma 
stà della legge, come a chi foggia e illumina l’anima 
e la mente dei giovanissimi, i nostri giudici e i nostri 
maestri hanno dovuto spesso comandarsele con fati- 
coso sacrificio. 

La loro bontà semplice talvolta li confina in una 
modesta oscurità. E dovrebbero costituire elassi cir- 
condate d’amore e di un particolarissimo rispetto, eco- 
nomicamente più che agiate. Non dimenticherò mai 
Vaura di grandezza e quasi di incolumità dai 
della vita che riconobbi in un giudice, as 
a Londra, ad alcuni brevi processi. Quel giudice 
avanzò preceduto dai mazzieri per consuetudine con- 
servata nei secoli a significare che la giustizia ha pro- 
fonde e venerande radici e dura sovrana nel mutare de- 
gli eventi; e il volto di quell'uomo esprimeva non so 
quale imperturbato silenzio della personalità, riassor- 
bita nella solenne gravità del suo ministero. Entro 
l'aula, ordinatamente affollata, non s'udiva un pisbi- 
glio; pareva d'essere in chiesa. Gli avvocati, con la 
parruechetta brevemente caudata, che copriva appe- 
na, come un cappelluccio troppo stretto, la sommità 
delle capigliature, fermi alla loro lucidissima tavola, 
pronunziavano molto brevi discorsi senza alzare mai la 
voce, quasi parlando, con ossequio dignitoso, solo col 
giudice; spesso, infatti, non uditi che da lui. La 
Giustizia, là dentro, in quella sala bella e decorosa e 
un po’ tetra, era appartata dalle passioni e dai ru- 
mori del mondo, e il giudice era come investito della 
sua infallibilità arcana, e appariva egualmente freddo 
se puniva 0 se assolveva. 

Un processo era di bigamia. L'imputaio, nei suoi 
panni migliori, ben pulito e accuratamente raso, sta- 
va sopra un vasto cubo di legno alto qualche metro; 
ed era giunto lassù, condotto da una guardia massic- 
cia, per una scala interna, emergendo alla nostra vista 
da una botola. Assistette al proprio giudizio nell’atteg- 
giamento del soldato davanti al generale; sempre 
mirando il giudice, quasi sull’attenti; e appena la sen: 
tenza fu pronunziata — ed era dura — non mormorò 


sillaba, non fece un gesto, non contrasse una linea 
del suo viso; piombò seccamente sulla piattaforma, 
svenuto, Tutti lo videro, nessuno si mosse o parlò. Fu 
subito portato via, entro la botola, giù per la scala 
segreta, alla lunga reclusione. E l’attenzione del giu- 
dice non si volse a lui, fosse pur per un attimo. 

Da noi questo eccesso di impersonalità della Giu 
stizia e di chi la esercita, non sarebbe possibile. C” 
più caldo fremito di vita, più palpito di umanità nelle 
nostre aule di Temi; ma son certo che quel giudice 
si grandeggiante, là, su tutto e su tutti, era anche 
posto in alto, fuori dalle preoccupazioni economiche: 
e se avesse avuto una famiglia di otto persone come 
il sostituto procuratore del re di Bari, non avrebbe 
«dovuto dimettersi perchè ad esse non mancasse il ne- 
cessario. 


Case da giuoco si stanno aprendo un po’ da per 
tutto; in una cara e ridente città, con il voto e l’au- 
spicio dell’ottanta per cento dei cittadini, convinti 
forse che non è il caso di fare gli schizzinosi, se, 
date le condizioni economiche di tuttj i Comuni, de- 
solatissime, si può trovare il modo di migliorarle un 
pochetto, a spese di gente che vien di fuori a rischiare 
|: proprie economie o le proprie abbondanze per la 
speranza di tornar via carica di avventurosi guada> 
gni. Non c'è danaro immorale; l’immoralità, si dice, 
è di chi malamente l’ammucchia e bestialmente lo 


dilapida. Si lasci che i gaudenti o viziosi vincano o 


perdano, purchè una parte di quel danaro pazza- 
mente avventato contro la fortuna per sedurla, di- 
venti savio e utile nelle casse municipali. La passione 
del giuoco è come una grande onda furiosa: se non 
rompe qua, rompe altrove. Tant'è lasciarla rompere 
nei nostri dolci campi, purchè, come l'acqua del Ni- 
lo, dove passa e ristagna, lasci la pingue fecondità. 
Per avere, se non la coscienza tranquilla, almeno l’ap- 
parenza di una scusa, vietiamo, come s'è fatto altrove, 
l’accesso ai perigliosi recinti ai nostri figli e anche ai 
nostri padri e pensiamo che una tassa sui forestieri è 
stata istituita da per tutto, ed è purissima. Conside- 
riamo, dunque, tassa sui forestieri anche la pecunia 
che la concessione del giuoco frutterà alle finanze lo- 
cali; e destiniamola ad opere pubbliche, a provvidenze 
benefiche, a iniziative culturali. 

Quest’è press'a poco il ragionamento che si va ripe- 
tendo, con non rassicuratissimo conformismo, in città 
illustri e in paesi di elegante soggiorno; e non saprei, 
e sopra tutto non vorrei, dire, se sia giusto o no. Ma 
quella affermazione pratica e un poco cinica che, in 
fin dei conti, per mezzo delle pubbliche e controllate 
case da giuoco' si viene a tassare, senza coercizione, e 
minaccia di pignoramento, anzi con gradevole invito 
la ricchezza, e in modo speciale quella ammucchiata 
con vertiginosa e spesso impudente e forse torbida 
facilità, mi fa quasi desiderare che, anche per quelli 
che non giuocano e ricchj non sono, il Fisco trovi 
modo di dissimulare l’esazione delle tasse tra svaghi 
lussi profumi e appariscenze di non proprio verecon- 
dissime donzelle e ricche spume e concenti soavi, dan- 
do ad essi un brillante o febbrile oblio di tutte le 
realtà, comprese quelle della « Ricchezza mobile » e 
della « Complementare ». Le scadenze bimestrali del- 
le nostre imposte mancano di pittoresco di vertigine 
di illusione e ei conducono a far la coda davanti a 
sportelli monotoni, in uffici dove nessuno si diverte, 
né chi spaga né chi incassa, anziché în giardini e in 
saloni fastosi e superbamente illuminati. 

Le città e i paesi dove son già aperte o si aprono 
le case da giuoco, li accolgono meglio, i loro con- 
tribuenti di passaggio 


Dopo la disintegrazione dell'atomo, ecco raggiunto 
il collegamento fra la terra e Ja luna per mezzo di 
raggi d'energia ad alta frequenza. Viviamo tra mera- 


viglie terribili e sublimi. Nel giro di pochi mesi, due 
impossibilità formidabili sono state superate. Sulla 
soglia di quali scoperte siamo ora? Gli esperimenti col 
«radar » ci daranno una più sicura conoscenza fisica 
della luna, come sperano alcuni scienziati? E, se la 
luna è abitata, potremo un giorno comunicare coi vi- 
venti di lassù, come altri non escludono? 
Comunque, queste onde lanciate al magico astro 
delle notti dal nostro pianeta tormentato, son come 
anelanti, preghiere alzate dall’umanità verso il mistero. 


Il nobiluomo Vidal 


STRANI FATTI 


on sono stato în Isvizzera dopo l'8 set- 
N tembre, e non ricorderò lo stupore 
di amici e compagni, quando ci chiede 
vamo a vicenda: — come, anche lui? e 
perché? Non dirò che dell’antifascismo 
di taluno venimmo a sapere solo perché 
era scappato in Isvizzera; prendere, fo- 
inte, la via dell'esilio volle di- 
re, per più d'uno, attestare pubblicamente 
un antifascismo prima di quell'atto al- 
quanto problematico e vago. Ma tant'è: 
per presentarsi a un concorso occorre pur 
sempre qualche titolo, qualche pubblica 
zioncella. 

Ma, pur senza aver passeggiato nei quais 
di Lugano, dove era molto meritorio per 
quanto non eccessivamente difficile gri- 
dar forte contro la tragica-farsesca repub- 
blichina di Salò, abbiamo avuto bastevole 
contezza della vita e miracoli degli alti 
e minuscoli papaveri. del fascismo gerar- 
chesco, stabilitisi lassù, e ozianti dalle 
rive del Lemano a quelle d'altri laghi el- 
vetici, in libera e confortevole vacanza, in 
attesa degli eventi. Non ci è ignoto di 
quali malefatte, non solo private, fosse 
riempito quell'ozio, di quale tracotanza 
quel papaverume facesse sfoggio, come fos- 
se — scusate la parola che impronto al 
vocabolario di Paolo Valera — vomitoria, 
anche se redditizia, la loro ” attività 
Viene il 25 aprile; î poveri e î puliti — 
salvo qualche eccezione — rientrano in pa- 
tria; essì restano. L'aria forte dell’insur- 
rezione non fa per loro; meglio il dorato 
ozio nell'ospitale e libera Elvezia. 

Ma a un certo punto, sopportati per ra- 
gioni d'ospitalità e anche per altre ragioni 
che non mette conto indagare, essì comin- 
ciano a esser di peso ai loro arrendevoli 
ospiti, e sono minacciati d'espulsione. Il 
provvedimento avrebbe dovuto essere sa- 
lutato dal governo democratico che dicesi 
si sia dato l'Italia con aperta soddisfazio- 
ne, Ecco — era naturale che il governo 
dicesse — il buon momento, l'attesa occa- 
sione per far funzionare anche -per loro, 
sia pure in un modo meno sommario di 
quello degli ultimi giorni d'aprile, la giu- 
stizia, Ora finalmente pagheranno. Invece, 
che accade? Il democratico governo pro- 
testa, il pietoso governo s i 
la sorte di quegli acclimatai 
e minaccia il governo elvetico d'un prov 
vedimento analogo. Dobbiamo dunque scri- 
vere che il nostro intenerito governo pro- 
tegge i fascisti? e che tanto più li protegge 
quanto più sono grossi? 

Altro fatto strano. È di ieri la notizia 
che lo Stato italiano non ha ancora avo- 
cato è beni di Mussolini. Toh, e perchè? 
Perché il capo della commissione per l’a- 
vocazione, pur dichiarandosi spiacevole, 
non può procedere alla bisogna ” non es- 
sendo ancora in possesso della regolare 
sentenza di morte e del verbale di esecu- 
zione” di Benito! La burocrazia, la ma- 
stodomtica. burocrazia che non abbiamo vi- 
sto ancora in via di smobilitazione, quella 
burocrazia sulla quale riposavano, scusa- 
teci, le chiappe del regime fascista, non 
ha dunque ancora fatto pervenire, dal 26 
aprile 1945, la regolare scartoffia dove ri- 
sulti scritto, firmato e controfirmato, che 
il fuggiasco duce fu executé in quel di 
Dongo. Va bene che c'è ancora la linea 
gotica, che scendere a Roma è difficile, 
o incomodo; ma da mesi una lettera dalla 
Lombardia a Roma non impiega in via 
normale più di quattro giorni. Sono pas- 
sati nove mesi da quel pomeriggio piovoso 
in'chi Benito fu messo al muro. E la bu- 
rocrazia ancora non lò ‘sa. 

Dopo questo, non fa ridere, amico let- 
tore, quella trovata d'un giornale monar- 
chico il quale ha scritto in tutte lettere 
che non si può ricostruire il Paese finché 
continuano le persecuzioni dell’antifasci 
smo? Persecuzioni? Oh sì, contro î poveri 
untorelli, anche troppo; ma contro i ma- 
gnati che finanziano certi giornali, e non 
solo i giornali? E poi ci si meraviglia se 
qualcuno torna a sospettare che l'Italia è 
davvero un divertente paese. 

G. TITTA ROSA 


Di Francia, paese d'alta intelligenza po. 

litica, paese ricco, anche nel più 1e- 
cente passato, di uomini rappresentativi, è 
stata salvata da un ufficlale di carrera, 
da un outsider sul terreno politico, 

Il colonnello Charles De Gaulle, quan- 
do il Presidente del Consiglio Pan] Rey- 
naud lo chiamò, sci anni fa, a ri 
la carica di sottosegretario alla Guerra, 
era pressoché ignoto al grando pubblico 
francese. Solo Eli esperti d'arte militare 
© solo taluni ambienti stranieri lo cono- 
scovano © apprezzavano, come teorico della 
guerra motorizzata © corazzata. Oggi il suo 
nome è sulle labbra di tutti. Molto si è 
detto intorno a lui. Si sono conosciuti i 
contorni © 5 limiti della sua personalità 
come nomo. Ma ancora si ignorano — ed 
è quel che conta — i limiti delle sue pos- 
sibilità come politico, In fondo, egli ri. 
mane, ancota oggi, un enigma. Fino a 
qual punto è egli sceso nel cuore dei 
? E, più concretamen al di 
ogni mito personalistico, di ogni 
possibile associazione di reminiscenze bo- 
napartiste 0 boulangiste, in qual senso 
în qual nrisura hu potuto 0 può egli av 
cora venir considerato un fattore specifi: 
camente politico, nella faso di ricostruzio. 
ne della Francia? Sono interrogativi che 
non potevano aver risposta negli anni scor- 
ai, e che neppure dopo le elezioni del 
ottobre sono stati risolti. E peppur oggi, 
a maggior ragione, all'indomani dell’im- 
provyiso gesto di dimissioni del generale. 

Qui un muovo interrogativo si pone: 
sarà questo ritiro irrevocabile è definitivo 
© non piuttosto dietro esso si cela una ma. 
novra, un gioco calcolato, col q il 
generale mira a rispondere alle manovre 
, a riprendere quota di fronte 
isolandosi, col. suo prestigio in 
in vista di una più o meno lontana 
« rentrée n? 

Comunque, un periodo si è ieri chiuso 
mella vita di De Gaulle. Un periodo di 
gloria e di fotza, E un primo bilancio 
della sua vita, metodica e avventurosa ad 
un tempo; può essere tracciato. 


Il 18 giugno 1940, all'indomani del fa- 
tale giorno in cui il maresciallo Pétain 
aveva deciso di rivolgersi a Hitler, « da 
soldato a soldato », per chiedergli a nome 
della Francia quell’armistizio che non do- 
veva tardare a risolversi in servaggio, 
mentre ogni possibilità materiale e l'ono- 
te stesso della Francia sembravano tra- 
volti, fu Ja voce di De Gaulle che da 
Radio-Londra disse ai francesi che tutto 
non era perduto: « lo, generale De Gaulle, 
vi dico che la Francia ha perduto una bat- 
taglia, ma non ha perduto la guerra. Essa 
non è sola; ha dietro sé il suo impero. 
A fianco ha l'Impero britannico e la po- 
tenza industriale degl 
mondo vi sono ancora 
per schiacciare un giorno 

Questo, il generale De Gaulle disse, 

instancabilmente ripeté, ai francesi, fin 
che il giorno della vitioria venn 
impo fu il capo effettivo, cnergi 
oso della Francia combattenti 
la Francia rappresentò, di fronte al mon- 
do esterno, di fronte agli alleati non sem- 
pre benevoli, con estrema dignità © fer» 
mezza. 
Vella sua fermezza sta la sua forza, ma 
în essa «annida anche un suo limite. 
« Charles deve essere caduto in una ghiac- 
ciaîa » solevano dire di Ini, ancor piccolo, 
i genitori ed i fratelli. E tutti coloro che 
hanno avuto occasione di avvicinarlo, nel- 
l'ora della lotta come in quella della vit- 
toria, concordano nel dire: De Gaulle îr- 
radia gelo attorno a sé. 

La qual cosa lo ostacelò, non poco, 
nella sna azione politica. La ripresa del 
paese dopo la liberazione è stata più le 
ta di quanto si fosse atteso. La lotta con- 
tro talune posizioni, tenacemente difese 
dalla tradizione e dal capitale, fu meno 
decisa di quanto le forze della resistenza 
avessero sperato 


Le elezioni politiche del 21 ottobre die- 
deto, pér la prima volta, una base rappre» 
sentativa concreta ai rapporti di governo 
francese. Ma la situazione non risultò gran 
che chiarita. Vinsero le sinistre, con i co- 

isti (divenuti, sia pur di poco, il più 
forte gruppo politico del paese) © 5 «o- 
.. Ma accanto ad essi vinse, sulle 


DE GAULLE 


spoglio del 


Movii 


di incerto orientam 


alla grando corrente demo-eristiana 
che, appunto, racchiude in sé tutto le de- v 
bolezze della posizione di « centro catto- v 
lico ». l'Assembi 


I rapporti fra questo partito 
tore di De Gaulle, da un lat 
nisti, dall'altro, non tardarono 


listi e co 


radicalism 
battuto, un movimento politico nuovo: il 
lento Repubblicano Popo! 
, che 


a rivelarsi oltremodo difficili. 


elezioni il generalo volle declina 
dato di Capo del Governo provvis 
che l'As 


col ce- - cam 


supremo moderatore fra è partiti, 
ublea voleva affidargli 
dere, di fronte alla impossibilità di altra 


soluzione © 
ne dell'Assembi 


unani 


fronte 


alla 


Ma fi 


designazione 


clamorosamente Qu 


re, partito 


aperto fi 


ed i soe 


pa prima volta, all'indomani delle 
il man 


e qual 


militari 


A ciò si aggiunte, specie negli 


mpi 


© di ma 


Corto 


ad esemp 


terminò la eri 


le è il M. R. 
rale © di am 
della Repubblica, m 
sti propugnano una unica Assemblea rap: 
presentativa popolare, pienamente sovrana, 


itu 


È clamo 


gli del 


veri rapporti con i 
politici del suo gabinetto noi no 
dalle fely 
ma. mioni di gabinetto, p 
i di screzi 


la la sua succrssiva azione, 


te porte delle riu 
volte trapelarono 
ou prorappe tal 
ta il disaccordo anche nella sala del 
i) giorni del "45. 
ne dei forti crediti 
alle chiedeva e che le 
re osteggiavabo 


ultimi 


e fu fore questo l'elemento che 
il disaccordo «ul pro 


i di un vistema bi 
i poteri al Presidente 


re | social-eomuni 


Il generale De Gaulle ha rassegnato le dimissioni da Capo del Governo francese per 


ritirarsi a 


vita 


privata. 


succeduto Félix 


Gouin, 


del 


partito 


socialista. 


67 


con un capo dell'Esecutivo dotato di larghi 
poteri e di fronte ad esa soltanto respon 
sabile, ed ua Presidente della Repubblica 
dotato solo di poteri formali, analoghi a 
quelli che gli spettavano nel precedente 


ametto costituzionale 


La struttura stessa del nuovo Stato demo. 


» francese era così in gi 


Ciò spiega, forse, l'improvviso precipitare 
della crisi ed il to le duro 
chè si dice Do Gsulle abbia assunto nella 
seduta di gabinetto del 20 genna 
do annunciò la sua decisione di scindere 
la propria responsabilità da quella dei 
partiti «ritirandosi con 


cstr 


vita privata, 


o con 


ed uscì, 


ieure », 
na pur sempre presti 
dato dalla riconoscen: 


a politica, 
ad atteod 
con dl suo prestigio intat 


panse, © intenzionato forse 
appartato 


le fora 


be, aggiogate al duro carro 


ino e dimostrino la ne 
torte 

me, il ca 
che lo fi 


Questo, prosumil 
generale © del M. R. P 
esatto? 
dire. Le 
francese sono molte, E 
tenza di De Gaulle. Tut 


difficoltà della politica 


anche dopo la pi 


tavia, ci la situazione è ta 


tire » aticì cal 
fori 
dagli 


bbero ben fra 


ono al po 


sono ammaestrate errori del 


sato, Emo pot rece 


amettativo di queg nti di centro, 
mal dissimulati ne 
della « 


schierano dietro il 


talgici della 


e di quei 


ervazione che si 
nerale 


cui la crisi è 


tradizione © 


La relativa 


sollecitudi stata risolt 


con la formazione 
tripartito pr 
trebbe indicare una via verso il futuro 


n nuovo gabinetto 
da Felix Gouin, po. 


Gouin è una incognita, e 
il programma affrettatamente 
fra | partiti all'atto della co 
ministero è un delicato 
gnite © di con 
lontà progre 
Ml ge 
‘orso della politica france 
sciolto talune 
ziative 


anche 


concord: 
n 


aggio di ine 
i. Tuttavia roa 


ta essersi allermata 


del générale non ha arrestato il 


riserve a più franche ini 


Di Govin, 
si sa che 


come vom 


è persona stimabile 


scelta appunto come persona 


tito, piuttosto che come 
tito socialista. A_questo 
ne, da oltre 
so ha percorso tutta la «ua 
carriera politica, dalla nom 0 
Ile Bocche del Bodano 
elezioni a deputato, nel 


tavia appart quer 


în seno ad 


ro generale 
1911, all 
193: 


© 1936. Lunga pratica parla 


di, accompag enza di 


carattere 0 da vivo zionale: nel 
1940 fu uno degli 80 parlamentari che s 
opposero alla resa della Francia, voluta dal 
trio Lebrun-Pétain-Laval. Due 


tanto di 
cialist ulle € 
r cecansì a Londra, e poi ad Al 
ove divenne presidente dell’ 

provvisoria: ca 
nell'ottob 
sidenza dell'A 


minato rapp 


oneultiva 
quale passò, 
emblea c 
delle circostanze 
a De Gaulle. 
sì direbbe, 
alle nel 1940. Un mode 
taluno ha detto, che succedi 
alità. Forse, Ma for 
stia potrebbe ci 


Oggi, il 
perta: 


lo ha 
Anche 
come lo era De 


lui outsider, 
G 


mentare, 
a una for 


‘© una forza 


per 


tata 


All'atto di il po 
voluto ricordare alla nazio! 
ne del pa 
accettato la de: 
rito di 
re pronti 
istenza ma anche ciò che per un 
uomo pubblico è ancor più difficile, © 
cioè la propria popolarità e reputazione ». 
Parole che — ognun vede — potrebbero 
implicare una garbata ma ferma lezioncina 
al suo prestigioso predecessore: 


la situa 


aveva 


quello dove 
d 


solo 1° 


« non 


BRUNO PAGANI 


D: quando, e saran cinquant'anni, Una- 

muno ha inventato il termine di « in- 
frastoria », il motivo polemico che lo solle- 
citava ha perduto vigore. Egli s'indispet- 
tiva, nel fasto insolente della civiltà del- 
l'ultimo Ottocento, dell’arroganza con cui 
le operazioni superficiali della politica, 
della diplomazia, del costume pretende. 
vano di essere tutto. La vanagloria di co- 
loro che vivono nel « presente momento 
storico » ‘eredendo di essere al vertice di 
una scaléa di idezze, gli faceva cercare 
gli strati della vita profonda, i sedimenti 
più mascosti e duraturi del suo popolo: 
© si documentava in quelle gue esplora- 
zioni verticali della civiltà castigliana, così 
sorprendenti di invidiosi reperti: come 
una sonda riporta dagli abissi marini mi. 
sterioso vite, © la trivella il segreto degli 
strati geologici, la storia della terra. Ma 
da allora il metodo delle ricerche ha ames- 
«o di considerar decisive per la conoscen 
za lo operazioni dei preminenti; e non sia- 
mo' disposti a riconoscere universalmente 
valido lo astuzie di una politica di pal 
netto, come nemmeno la forza di un vi 
torioso condotticro d'eserciti. Il populi. 
smo romantico, che da noì era già matu- 
ro, © ad opera proprio di Alessandro Man- 
zoni, quando il poeta deponeva una lueri» 
ma © una prece sull'immagine della tomba 


oceanica di Napoleone, ha persuaso sem- . 


pre “più largamente quasi tutti che la 
storia è opera di tutti, anziché dei pochi. 
E la stessa voga delle biografie tomanzate 
cho parve, nel tradizionalismo rinverdito 
dei primi anni. dell'armi lo, riportare 
la moda carlyliana degli eroi, incominciò 
sppunto con le irrispettose ironie di Stra- 
chey: era infatti, per quel che valse dav- 
vero, una conferma comica e cronistica 
della verità ormai palese, quella della re- 
«ponsabilità collettiva, 


La quarta dimensione del paesaggio. 


Altri paesi; @ più che gli altri Ja Spagna 
(persuasi dalle bellissimo ‘pagine dove 
Unamuno citrae l'incantesimo dei solitari 
altipiani di Castiglia), offrono indicazioni 
iù chiare che il nostro, Per esempio l'In- 
ghilterra, se dai bordi della Scozia discen- 
di ondulando verso l'eleganze  solatie 
delle colline del Surrey, in un lento mu- 
taro dei colori e dei sogni: finché la co- 
sta recaleitra dove lo bianche rocce della 
Manics dicono, con un netto spacco, 
Albione non ne vorrebbe affatto sapere 
di legarsi alla sorte del continente, che «i 
profili di là dal Canale, perennemente 
estuanto. E i fiumi di Francia, scendendo a 


tutti i mari lungo una terta aperta è chia-* 


ra dicono di un moto di perpetue conci 
liazioni, portano come una vena di ope- 
rosità feconda, quasi l’acqua fosse una s0- 
la, a paesaggi diversi, dalle. opalescenze 
della vallata della Loira al nitore persino 
erudele della vallata del Rodano. E la 
Germania sale dal bassopiano settentrio- 
nale, aperto ai venti dell'Artide (certo non 
neghiamo, a ripensare alla latitudine, che 
questa sia una geografia mitologica), via 
via a rilievi montuosi sempre più scabri, 
finché s'alza alle vette metafisiche. del 
Alpi. Da noi -convien respingere, comi 
ciando, la solita assuefazione .del paesag- 
gio irreprensibile: il giardino. di natura... 
La vecchia letteratura, fra gente che 
peva benissimo che, cosa significa Ja si 
cità in Puglia, la malaria nelle paludi t 
rene e le inondazioni della Padania, fa- 
ceva benissimo a consolarsi con un'imma- 
gino arcadica del paese. Ma la nuova ha 
adempiuto amplissimamente al suo compi- 
to, che non è quello di persuadere gli Ita- 
liani che han fatto tutto, quando si son 
presi il disturbo di nascere: nel Bel Pae- 
#0; e che il resto sia una-sequela immo- 
bile di giorni al sole. 

Messa in disparte la vignetta idillica, è 
difficile raccogliere in una sola impressio- 
ne, in un discorso unitario, suggerintenti 
così diversi. La vita di nina valle dell’Al- 
pi, con quello spirito cantonale guardin- 
56, che sembra cercar tutti i mezzi per 
custodirsi immune, e litigare in intermi- 
nubili andirivieni con le tortuosità della 
legge, come si evita una roccia a picco 
per un sentiero che guadagna dallo etra- 
piombo il passo, poco ha a che fare con 
la vita della costa ligure, che da tutti i 
passi appennnici trabocca nel mare; e il 
raccogliersi cittadinesco dei borghi d'Um- 


L'INFRASTORIA D'ITALIA 


bria © di Toscana sui colli sembra obbe- 
dire a una deliberazione riflessiva di gen. 
te che decide di vivere insieme anche per: 
ché éi trova un utilo (si tratterà della sa» 
lute pubblica, per evitare le zone infette 
del piano, può darsi; 6 avranno anche pen- 
sito che è più facile difendersi dall'alto di 
una collina; © abbiamo ‘anche letto che 
si riducevano sul cocuzzolo perché i fian- 
chi delle colline son. franosi...) ma so- 
prattutto perché ci si trova bene insieme, 
per Ja ciarla e per la rissa, ed anche per 
meditare. coralmente sulle aperte eternità 
del cielo: non potest abscondi civitas in 
monte poskta.,. 


Figura del molteplice. 


La nostra intelligenza riposava invece 
sulla presunzione che tutta l'Italia si so- 
migliasee. E dite intelligenza nei suoi due 
sensi: di operazione dell'intelletto, © di 
classo cho alle operazioni dell'intelletto 
professionalmente si dedica, Siamo giusti: 
non era il caso, quando si trattava di far 
VItalia, di insistere molto sulle diversità; 
la lin quella generica lingua della 
conversazione letteraria uscita dal classi» 
cismo d'Arcadia, e durata finché }l veri» 
smo manzoniano non ebbe dato nel veri: 
smo naturalista i suoi frutti, esisteva so- 
pra i dialetti; © si poteva far leva sull’u- 
nità linguîbtica, non importa se astratta 
a paragone della concreta molteplicità dia- 


+ genze generali, 


letale. E nessuno potrebbe in buona fede 


della sua giustificazione: tanto è vero che, 
accanto agli imitatori dottrinari dell'uni» 
tarismo di Francia, che tendevano a de- 
durre dal dogma dell'unità politica la for- 
ma di governo, sorgevano i nuovi teorici 
© politici della concretezza storica e geo- 
grafica, e Vincenzo Cuoco; tanto è vero 
che dopo i primi passi dello stato 
unitario, che sembrava favorire un livel: 
ratura regionalista cui or ora sì accennava, 
a ridare attualità al particolarismo degli 
umili, aprendo il problema più grave del- 
la nuova storia: come consentire il sussi- 
store del molteplice nell'unità, e aecor- 
dare la vita del particolare von le esi- 


Il contributo dei particolarismi al moto 
di unificazione fu, occorre dirlo, sempre 
pronto ‘al sacrificio; del che l’unitarismo 
accentratoro. approfittò qualche volta per 
esigere il sacrificio senza dar nulla in 
cambio: tributo appunto religioso è sacra. 
le, a un'idea dogmaticamente imposta, E 
si verificò in politica quello che s'era ve- 
rificato qualche decennio prima in Jette- 
raturs: come prevalse il carduccianesimo 
oratorio e genericizzante tanto su} rea- 
lismo della narrativa manzoniana quanto 
sulla coneretezza della critica desanetisia- 
na, così il dogma dello stato demiurgico, 


PROTEGGIAMO LA LUNA 


2A cori tempi di Giulio Verne, 0 nei tempi più vicini di Amundsen è di Nobile, uno 
scrittore che l'avesse immaginato possibile, come avrebbe descritto l'atteggiamento 
della folla all'annuncio che le microonde del Radar hanno raggiunta la Luna? Gente 


che fa a pugni per acchiappare una copia di 


un giornale, ragazzini curiosi che corrono 


vertiginosamente ‘giù per le scale, consigli di amministrazione di grosse industrie che 
interrompono le loro discussioni, vecchi astronomi che svengono per l'emozione. 
Adesso, invece, la notizia non fa vendere nemmeno una copia di più del giornale. 
Gli strilloni urlano inutilmente gli emozionanti titoli, La storia dell'adultera tagliata 
a pezzi o quella del Radar lasciano tutti egualmente indifferenti. Radar mio, che me 


schina figura! i 
Chi ne è andato di mezzo è la Luna, 


la pallida e silenziosa Luna; per la quale è 


inutile scomodarsi con facili citazioni liceali, Trent'anni fa uno gridò: " Uccidiamo 


il chioro di Luna!" @ tutti intervennero n 


ella discussione, Oggi squadre di scienziati 


© di tecnici le fanno il solletico, bussano alla sua porta gelata, trattano l'orgentea ‘si: 
gnora del cielo come lo studioso di medicina tratta il topolino bianco cul inietta per 


esperimento la peste bubbonica. 


Cos'ha sentito la Lurla? Niente, dice chi del Radar conobbe in guerra, venza indi- 
viduarlo, il tocco fatale. IL Radar, boomwrtang di microonde, non fa male. Va; tocca 
e torna, nel tempo, ci hanno assicurato, di due secondi è mezzo. Uno scienziato che 
venisse a sapere che noi vorremmo, came fu un tempo fondata la società per la prote» 
zione degli animali, affrettarei a fondarne una per la protezione della Luna, si mette= 
rebbe a ridere perché egli è sicuro che il Radar non ha nessun effetto né distruttivo né 
mortale sulla Terre, @ presume che le stesse condizioni si ritrovino fra gli astri. Egli 
è sicuro, non sappiamo perché, che se il Radar non fa crollare le dimore degli uomini 
non deve far sciogliere nemmeno un chilogrammo di ghiaccio nella luna. Egli è pronto 
@ garantire che il suo esperimento è innocuo perché lassù non c'è una vita come la 
conosce è intende lui, © lo altre forme di vita, per le quali il Radar, © qualunque altra 
cosa, può essere distruzione o morte, non lo interessano, visto che non le immagina 
nemmeno è che, pur senza prove, afferma di agire se maì per quella specie di idolo cha 
è il Bene della Scienza. Egli non può.immaginare che quello che quaggiù è il Bene 
lassù possa essere il Male. Non ammette ingerenze pietistiche, 0 se vogliamo chiamerle 
meglio religiose, di quella religione che nasce dal dubbio, contrario al semplicistico 
positivismo pagano. Incurante, egli continua a fare il solletico alla Luna. L'umanità è 
ancora una volta al bivio tra accettare l’antico non plus ultra e l'adorazione del mito 
di Prometeo. Non sembri strano che sì faccia appello a certi limiti in tempi di bomba 
atomica e. di indifferenza totale del pubblico all'annuncio del contatto fra Terra è Luna 
0 ad altri annunci. Far l’altalena del Radar fra le costellazioni assomiglia alle esplosioni 
nell’al di là dei morti. Questi colpettini battuti dal Radar sulla tonda faccia della Luna 
ci ricordano il tavolino a tre gambe di Fusapia Paladino. Perché svegliare î morti © 
perché disturbare la Luna? 


i primi, di rispondere come meglio può, ignorando anch'essa, come noi ignoriamo l'ef- 
feto della domanda, l'effetto della risposta. E nessuno’ può negarle il diritto di insi: 
stere nei suoi controappelli, perché essa, poverina, non sà che forse per colpa del suo 
amore per la scienza case e campwili crollano quaggiù. 

; POLONIO 


che avrebbe realizzato il destino imperia- 
le della storia d’Italia, prevalse sulle con- 
crete esigenze della vita economica e mo- 
rale. Respingeremmo l'idea di attribuire 
a un errore di metodo la responsabilità 
delle nostre ultime vicende: l'appello agli 
idoli della storia e la fiducia ingenua che 
quanto si diceva esistere esistesse davva- 
ro, e che bastasse l'enfasi del sentimento 
per rendere certo quello che era solo nubi- 

n mancarono fra 


losamente supposto, no 
. noi, né fra gli altri popoli d'Europà, che 


con noi o dopo di noi traversarono è tra- 
versino l'episodio della mistica statolatri- 
ca. Qui ci importa solo di incominciare 
a pensare a quel che ci unisce nella ine 
feastoria: infatti non ci fidiamo troppo 
della unità retorica postulata da una sto- 
riografia che chiameremmo dinastica anche 
se fatta per il popolo, con il compito di 
inartare sopra la molteplicità del reale il 
finto cielo di una cupola, 


Proposta di un viaggio. 


Noi non abbiamo avuto, come in Casti- 
glia, un moto politico che irradiasse da 
una zona centralo della penisola a suggel- 
lare della sua fisionomia le regioni diver- 
so del paese, imponendo a quelle il ritmo 
del proprio paesaggio, tradotto in valori 
storici e politici © di costume, Né come 
in Russia il fiammeggiare di un'idea dalle 
cupole delle città sante a invadere e in- 
cendiare le ‘steppe. E non siamo, credo, 
disposti a seguire gli storici unitari. del- 
l’Ottocento, troppo attenti al modello fran. 
cese © all'analisi della monarchia unifica- 
trice fatta da de Maistre, cui sostituivano 
magari la mietica della repubblica unita- 
ria. Anche la nostra mascita a una vita 
unitaria di popolo, ai primordi del secon- 
do millennio di Cristo, fu un fatto storico» 
religioso, come accadde di tutti i popoli 
d'Europa: siamo figli della civiltà cristia- 
na, come popoli oltreché come individui; 
ma quel primo moto coneretò in 


tro l'invadenza imperiale, ci siamo dedi. 
cati a operazioni più interessanti che di 
tentare, come gl’Ingl barchi sul con- 
tinente, 0 come i Ted spedizioni di 
guerra nella rosa dei venti, Del resto ave- 
vamo fatto, la nostra parte conducendo la 
città-stato, Roma, a trasfigurarsì nella cit- 
ta ecumenica del mondo. E il Rinasci- 
mento, cioè la fondazione della nuova ci. 
viltà delle forme, l'arredamento della or- 
ganizzazione cosmografica romatio-eri 
na, meritava che un popolo ci spendesse 
qualche secolo, 

Considerare come vana la vita dello sta- 
to unitario, solo perché una sua-fase si è 
conchiusa con una catastrofe, sarebbo ri- 
nunciar& proprio alla verità che s'impara 
dalla storia: che ai popoli insegnano più 
le sventure che le vittorie, Gl'Inglesi so- 
no maestri nel sottolineare, nella loro sto- 
ria, lè fruttuose disavventure, da quelle di 
Re Giovanni în Fiandra a quelle di Re 
Giorgio in Ameri facciamo un passo 
più in là, ed esaltiamo là virtù redentri- 
ce delle sventure: dalla caduta dell’impero 
romano, che consentì la vita dei comuni, 
alla caduta delle signorie rinascimentali 
nelle guerre del Cinquecento, che consen- 
tì Ja vita del popolo. Soprattutto vorrem- 
mo che attraverso il prisma dello stato 
unitario si andasse alla scoperta della real- 
tà unitaria della infrastoria. E vedere nel 
tempo la conquista anche politica d’Italia 
svolgersi dal mezzogiorno al settentrione: 
dalle marine del regno di Sicilia e di Pu- 
glia, aperte a tutti gli avventurieri d'O- 
riente e di Settentrione, su su per îl collo 
della Penisola, moltiplicarsi nella diversa 
e prodigiosamente varia vita della cultura 
toscana, © riassumersi nel profondo fluire 
deî fiumi della Padania. La vita della no- - 
stra terra nel tempo ci rivelerà il segre- 
to del nostro esistere intimo; e il viaggio 
che sompiremo dal Sud al Nord, se pro- 
tfatto nel tempo, dall’avventura baronale 
© monarchica all’intermezzo delle città- 


— MARIO APOLLONIO 


D vis 
ALLERY 

GALERI DES WISITRURS 
DE MARQUE 


Speciali, tribune sono riservate nelia Ce 


miral' Hall agli invitati è a 
guardo, i quali dispongono anche 


Spaak, ministro degli Esteri del E ieano, E. J 
che ‘è stato ‘eletto Presidente dell'a appresentante degli Stati Uniti 
blea dell'O.N.U., inaugurata a o la seduta inaugurale ' dell'O. N.I 


L'ambasciatore sovietico a Londra, Gusev (a destra), capo della delegazione russa in Un atteggiamento. preoe 


paio del ministro degli Es Em tini (2. da 
assenza di Vyshinsky, s’intrat n Kuzhetsoy alla seduta inaugurale dell’amemblia stra) mentre parla col 


gretario permanente al Fe Office, Sir Alexander Cadogan 


ò d'Inghilterra ‘lia Parra î 
Taui-i » dell’ banchetto ufficiale giò d'Ingh 
sn ivid pian PINE dele l'Eeinira, al rapprestalzali’ Gillo "91" media: inboivenito di Suoni dell'assemblea. 
sti è Da , delegato de ; 


sal dell'Arabia Saudita mette 
la sua scheda per l'elezione del pre 


DISIECTA MEMBRA 


|a pazione nostra giace oggi in uno stato 

di disintegrazione ch Ja rassomiglia, 
sotto certi aspetti, ad un mosaico scompa- 
ginato, di cui le diverse tessere non son 
più legate dal cemento che già le univa 
in un armonico, disegno 


Ogni regione, ogni provincia, ogni co- 
mune vive a sé; cerca, od è costretto di 
vivere a sé, © nel risolvere questo proble» 
i propria attività in molti 


ma ésaurisce og 
settori che pur sareb) 
caratteristicamente ed 
bero esercitare delle 


tilmente si dovreb- 
nergie nazionali 


Ja dallo regioni, pros- 
sime o lontane dalla capitale non impor- 
ta, riceve, si direbbe, una impressione 
fisica di questo stato, e vi concorre anzi- 
tutto la stampa politica quotidiana, 
diversa da quella provinciale. Pletorica, 
caotica, torbida, tendenziosa, agita probl 
mîy polemiche, discussioni all'altra pi 
he ignoti, © dei quali all'altra gi 
soltanto un'eco attenuata. 

della capitale, quale ni 
e, è il volto 
chiuso, Che 
vita 


hi giunge a R 


loca 


di un mondo a sé, in sé 
appare quindi artificioso rispetto alla 


dell'intera nazione e come ad essa estro 
neo. Persino la grande politica acquista 
l'aria di una politica da iniziati 0 da pro 


onisti. 


concorre a sottolineare 
il distacco sostanziale tra capitale e pre 
il disinteresse che lu prima osten- 
ti gli infiniti problemi coner 
onda. Che, sì, vengono esaminati 
preten: 


Altro motiv 


a, è 
per tu 
della w 

© accolti; ma: « auffa! € 
dono questi provinciali seccatori?. Abbi 
mo ben altri grat par dicano 
i santoni della buroerazia centrale. E non 
altrimenti che in questo distacco psico. 
logico, fatto di vecchia inerzia e di reale 
impotenza, trova immediata giustificazion 
l’idea di un ordinamento statale articolato 
che salvi la periferia da siffatta passività, 
da siffatta ostilità del centro, 

Ma arrivando alla capitale, chi vien dal- 
la provincia incontra altri come lui 
giungono dalla periferia. E questi incon- 
tri, pure, ancor prima di avvicinare dìn- 
no il senso della lontananza’ reciproca di 
luoghi ancorché vicinissimi geografica 
te, tra i quali pare non sista più vero le- 
game alcuno. 

Un lombardo ed un 
se ed un lucano 


cosa 


veneto ; un calabri 
mbattono a Roma € 
reciprocamente informandosi delle risp 
tive regioni non possono non rilevare co- 
me l'uno viva dall'altro di fatto separato 
quasi appartenessero a pianeti diversi 
esto non soltan 
amministrativa, ma in ogni altro 
in quello economico come in quello cul- 
turale. 

Di fronte a tale sbriciolamento della v 
ta ‘nazionale’ si. deve credere persino. chi 
tante iniziative, che pur vanno destando- 
si nel paese, e sono indice della sua vita- 
lità, della sua volontà di ritornare ad una 
esistenza normale, questo pullulare di ini 
ziative così necessariamente slegato e di 
limitato respiro, finiscono col rappresen- 
tare uno sforzo costoso rsamente red- 
ditizi 


to stato di disinte- 
grazione del paese, l'aspetto fors 
più apertamente rivel Îla gravità 
della crisi ni siamo precipitati, è un 
dato di fatto sul quale non conviene at- 
tardarsi per recriminare, ina che conviene 
riconoscere senza infingimenti operando 
per superarlo, Perché soltanto superando- 
lo con intelligenza potrà esser ‘vinta la 
battaglia della rinascita nazion 


Ad ogni modo, q 


" 


Abbiamo detto superandolo con intelli- 
genza, perché nello stato descritto. pur 
non va dimenticato che si rivelano degli 
lementi positivi che sarebbe ingiusto tra- 
scurare, © che ci consentono un certo ot- 
timismo sulle possibilità della nostra ri- 
presa. 


Il popolo italiano è — fondamentalmen- 
te e non soltanto oggi tra le sue ro- 
vine — un popolo povero, in uno stadio 
di civiltà economica assai modesto, assai 
più basso per certo di quello di molti al- 
tri popoli europei che ora, per altro, di 
lui non diversamente giacciono in rovina. 


Questa sua modestia, que relati» 
va arretratezza gli ha consentito il privi- 
legio concesso ai bimbi: di non far- 
nio, troppo male, poi che cadono 
sosì breve altezza. Gli consente inoltre 


non soffrire troppo del suo decadi- 
nento, di trovare cioè paradossalmente 
delle possibilità di ripresa relativament 


maggiori. 
Il popolo 
della nazione è ritornato senza acuta soffe 
renza a forme di vita fuori d'ogni solida- 
rietà € ca © spirituale di grande re- 
spiro nazionale. Altri popoli più progre 
diti non sarebbero forse da tanto, La ates- 
sa semplicità, lementarità dei 
loro bisogni fi e popolazioni 
nostre riescano a vivere come isolate dal- 
la compagine dello Stato; ed è un feno 
meno che ricorda stranamente quello per 
i nel IV è V secolo a” 
una tradizione autoctona. 


sì 


Lo Stato non è più in co 
esercitare efficacemente 
ni, di dar 
propri servizi, di 
sma alla vita del paese; e moki degli ita 


icamente i 


mprimere il proprio 


liani ne fanno sem è a meno, è 


facendone a meno pur campano, né pare 
d'altro si curino 0 preoceupino. 

Tutto questo è corto un segno di basso 
livello civile; eppure appare nello stesso 
tempo come una forza, come una positi- 
va possibilità, coi 


una capacità di du- 


rare, di resistere alla sventura, alla ra 
vina, come una felice condizione prelimi- 
nare di resurrezione. 

Il torto consisterebbe, naturalmente, nel- 
l'adagiarci nell’ottimismo di questa con- 
statazione e di lasciar passivamente che 
paese uesta sua tolleranza 
una situa ltri non sapre 
tollerare. 

E qui ritorna il motivo di un intelli- 
gente superamento dello, stato attuale de 
seritto, il tema profondo propon 
alla ‘nuova class dirigente italiana, la 
quale va faticosamente formandosi con un 
ssgi più torbido, stentato ed ar- 
he poté 
‘osi della resistenza. 


passe in 
ione che 


processo 
duo di quello 
giorni dolorosi e g 


ssero sperato n 


Bisogna saper riconoscere — anche nei 
suoi valori positivi — questa forza 
remmo dire barbarica del nostro 

e bisognerà anzi cavarne partito con otti 
mistica audacia, traendone auspicio per una 
ricostruzione articolata dello Stato, senza, 
tema di vederlo perciò precipitare nel caos, 
Ma bisognerà impedire, d'altronde, che 
essa venga considerata come l'unica forza 
effettiva della ripresa. Il « ciascuno per 
sé ©, l'a arrangiarsi alla meglio », il « far- 
si piccoli » per sfuggire al peso dei £ 
di problemi e dei grandi doveri, sono le 
formule in cui quella forza si manifesta 
con eruda sincerità, anche se spesso pre 

de la veste pomposa dell’« autonomia », 
della rivendicazione di « libertà locali », 
© sono formule egoistiche ed antistoriche, 
meschine e anacronistiche. E la nuova clas 
nte ha contro di esse il dovere 
di suscitare un'esasperata insoddisfazione 
dello stato presente, un disperato sconten- 
to di tanta meschinità; il dovere di agitare 
grandiose visioni di solidali soluzioni ne- 
gatrici di questa tendenza ad afflosciars 


se dirig 


chiuse e grette ancorché sod- 
quando non siano giudicate col 
metro di una più alta coscienz 

civile, dì una più viva socialità. 


RICCARDO BAUER 


politica 


Il ministro Togliatti inaugura a Ràma, nell'aula dell'ex Tribunale speciale nel Pa- 
lazzo di Giustizia, una lapide che ricorda il nefasto organismo creato dal fascismo. 


LA CONSULTA 


a Consulta, considerata come un sure 
gato del Parlamento, ha rivelato nella 
sua recento sessione una spiccata tendenza 
a gareggiare, almeno nelle forme esteriori, 
‘ol Parlamento vero e proprio. 
La Consulta ha assunto un aspe 
ramente interessante, diciamo anch 
‘a estera 
iniziato © concluso co) discorsi del 
Presidente del Consig istro degli 
Esteri on. De Gasperi. Ponderato ma fer- 
mo, il Presidente del Consiglio ha trae- 
ciato un quadro della situazione diploma- 
tica, nella sua fase attuale e nelle ‘sue pre- 
messe politiche © militari, soffermandosi, 
soprattutto nel primo discorso, sulla do- 
cumentazione del « sostanziale contributo » 
recato dall'Italia alla causa alleata e sul 
buon diritto, che all'Italia deriva, di chie- 
dere il concreto riconoscimento, con tutte 
le relative conseguenze, specie ai fini della 
stipulazione del trattato di pace della sua 
posizione di cobelligerante. 

Alla discussione che seguì si sono iscritti 
una quarantina di consultori, ma, come 
è naturale, l'interesse del pubblico e della 
stampa, si è fatto particolarmente vivo 
quando alla ribalta si sono presentati uo- 
politici della vecchia Italia, come gli 
x-Presidenti del Consiglio, on. Bonomi e 
Nitti, il senatore Einaudi, e qualche altro. 
L'on. Bonomi ha avuto accenti di patriot 
tisno quando ha detto che l'Italia, pur 
non essendo più una grande Potenza, si 
ve considerare sempre come una gran- 
de nazione. L'on. Nitti, riprendendo la 
sua nota di un pessimismo, basato, egli 
dice, sulla realtà, ha proclamato la neces. 
sità di esaminare bene la situazione 
egli vede, quasi catastrofica, senza pe 
dicarno i rimedi. Il senatore Einaudi 1 
parlato. problema coloniale, nell’in- 
tento di dimostrare il diritto e il dovere 
dell’Italia a partecipare all'attuazione del- 
la formula nuova dell’amministrazione fi 
duciaria per conto e nell'interesse delle 
popolazioni indi 

Un tono di un sapito e non sempre con 
posto nazionalis sovente affiorato, s0- 
prattutto negli interventi degli oratori mi- 
nori, e nel settore di destra (intendiamo 
dire nella sparuta schiera della destra pa 
lese, © della ben più forte destra dissi 
lata). Reminiscenze evidenti di un passato 
culturale e retorico, di un dilettantismo 
politico e di una ignoranza diplomatica che 
le recenti amarissime esperienze non hih- 
no valso a sanare completamente. 

Sì che salutare correttivo, accanto al 
serbo con cui le sinistre accolsero tali ma- 
festazioni di una vacua e deteriori 
torica, apparvero essere le meditate parole 
di Ferruccio Parri, il quale 
discorso, sanamente nazionale, ricordò 
quali sono i limiti di fatto della nostra po- 
sizione e della nostra possibilità d'azione. 
« Facciamo una prudentissima economi 
egli disse, della ‘’millenaria civiltà”; ac- 
cantoniamo per venti anni le ‘glorie avi- 
te”, che sono la consolazione dei tempi di 
servitù e di inezia spirituale ». E rivol- 
giamoci piuttosto alle mete prossime, con- 
crete è possibili: quelle del lavoro, della 
ricostruzione. democratica, delle coopera- 
zione europea, per ridare all'Italia un po- 


lo ve 


nu- 


sto onorato in un mondo democratico mi- 
gliore. 
Tesi che, sostanzialmente, venne due 


giorni più tardi ripresa.e sviluppata dallo 
stesso Presidente De Gasperi, nel suo di- 
scorso conclusivo del ‘dibattito, là ove di- 
chiarò che neppure Cavour: potrebbe oggi 
disporre di più carte di quante egli di- 
sponga, e chela via da percorre 
può consistere per l'Italia che nell'intesa 
con i vicinia nel « &oncorso del suo 1, 
voro e della sua cultura alla costruzione 
del nuovo mondo 

Chiuso il dibattito sulla politica esters, 
e rinviato a febbraio quello sulla polit 
interna, la Consulta dedicò infine le sue 
ultime ore di lavoro ad ascoltare un rap- 
porto del ministro Corbino sulla situazio- 
ne finanziaria e sui motivi che hanno con 
sigliato un rinvio del cambio della mon 
ta... Ma questa, direbbe Kipling, è un 
tra storia. Una ben strana e lunga storia. 


* 


A TORRE ANNUNZIATA 


L? guerra è finita da un pezzo, ma non sono finite le sciagure per l'Italia. Nella 
idente Torre munziata, il 21 gennaio, più di venti vagoni ferroviari carichi di 
pare per Ja caduta di un 
razzo illuminant nie a paragonabile soltanto a 
quelli prodotti d: 7 a gli stone i definivano 
« massicci n. Anzi eme ‘nti erano preannunziati quasi 
sempre dalle sirene d° nalche modo difendersene, 11 disa 
stro è avvenuto stazi ima erano in sosta i vagoni, e le esplosioni 
si sono ripetute in tre tem he gli scoppi sono stati avvertiti anche 
nti: la zona portuale di 
tamente rasa al suolo, se circostanti, per un raggio maia di metri, 
sono state distrutte. I i generali, nei quali erano depositate seimila tonnel: 
late di grano, non so metrali. Danni in hanvo pure 
subito gli uffici del i i pontili © le banchine. È stato subito 
militari provvis na e di 
servizi igienici per una prov n ati. Il Governo, quale primo 
contributo, ha stanziato un e ribuire fra coloro che hanno tutto perduto. 
Intanto si stanno portando di ogni quella parte di popolazione che 
ha maggiormente sofferto e si provvede ente agli alloggi per i senza tetto. 


aaa 


LIECIRI ALI 


Charles Spencer Chaplin viluta Charlie 
colo, umiliato pellegrino ebreo ha abi 


del Monello è della Febbre di 
bandonato per sempre le sue 


l'oro 


il pic. 
teorie. 


Tom Mix ha dato l'avvio al Western. Oggi gli eroi della prateria, i cow-boys. hanno 


lasciato il caracollante cavallo per la 


RCA 


Una inquadratura del pioniere Méti 


utomobile, ed è nato così il film gangster. 


il creatore della fantastica cinematografica e. 


dei primi trucchi. Dalle sue « métamorphoses burlesques », uscirà Fotrazi. dj Clairl 


" Debbo tutto a Stiller", disse un giorno la 


Garbo, Infatti fu il regista svedese a rivelarla. 


CINQUANT°AN 


tografo celebra il 
Poveri fu 
del Grand 
ne, di fronte 


suo 


quantena- 
no i matali: in un sotter- 
afé, 14 Boulevard des Cap 

avverte un giornale d'allora, 


Le Radical — «un public de savants, de pro 
osseurs et de phe ». Sullo schermo pri. 
mitivo gli operai li Lumière escono 
dalle officine di Lione: è il primo film, dicias- 
sette metri, « La nouvelle invention, qui est cer- 


e Le Radical che rife 

uno des e les plus curi notre 
époque » seduce le platee; ed u ari, 
bolevard: varca Te fronti 
nel futuro di q 


«È 


isce il Pasinetti — che co 


gli 


rif 


lo 
inventori 


cor spettatori delle prime 
proiezioni di film, non vedevano în quelle. pel- 
licole se non un fine: l’arrivo del treno © tut- 
Ù lo scherzo fatto al giardiniere potevano 


soddisfare le loro esigenze, tanta era d resto 
certo “ 

ssinoscopio, ma non a tal 

I mezzo spres- 


intellettuali gridano: 
ia». Si veda la pu 
Aldous Huxley, il disprezzo d 
la sconte 
lo scetticismo di Bacchelli e di Gromo, 
cenza di Angioletti @ Baldini (inchie 
n. 9 del 1923). Pagnol parla 
8 febbraio 1934), di arte in senso m. 
diato Cecchi (Scenario, febbraio 1932); Soffici, 
D'Amico, Borg altri di produzione 

iva, d sare la vita, di tara 


nia di 
di Anatole Frane 


Pochi i sostenitori 
alcuno pa 


Tilgher dedica al c 
sua Estetica. Ma 
to una fon 
efficaci trucchi, 


pende frodi» (D'Annunzio, Flora). 
Î he 


Tra mi 
prende conoscenza di se suoi mezzi 
espressivi Novità teeniche in funzione 
del linguagg ‘0 si delineano; con queste, 
le artistiche. Vengono per la prima volta usate 

dissolvenza in 


to, i 


so, de 


pertura e in chiusura, la mar- 
con il leit.motiv per im- 
i macchi; il 


no inteso 
è, ed altri ca 
i pone, 


, il mon- 
e il Pudovchin in Film e For ofilm 
debbono essere portati sullo 

montaggio, in modo tale d. 
ottenere una realtà non fotografica, ma cinem: 
tografica. Da ciò risulta che l'importanza de’, 
montaggio e il relativo cielo di problemi no yi 
si esauriscono nella successione continuativa , è 
cronologica delle dell'istituzione di un 
ritmo. Il montaggio è il momento creatore ‘per 
il quale da una fotografia inanimata mas co. | 
viva forma cinematografica ». Il cinema giî/ conta 
il suo teorico e, prima © dopo del Pu'foych 
altri formulano studi e trattati essen? {ali; Bà: 


no, per oper: 


Katharine Hepburn, diretta rivale della Gar ‘bo, 
stimonia che la sola bellezza non crea l'attrid 


do è Îat 
le storie (Bardèche è Bra 
Pasinetti, Charen 


lizs © Rotha, Arnì 
baro, E con i tratta 
sillach, Rotha,- Matgadonna, 
sol, Vine 
Dalla ma 
(una realtà d relativa 
si gitmge vosi alla sua èri i film d'arte 
Il primo: piano inteso essénzà lirica sug 
gerisce al danese Dreyer La passione di Gio 
vitina d'Arco, cui « tutto il dramma si svo 
senza mostrare l’ambiente per il riflesso sui volti 
timani dei sentimenti © delle passioni interne » 
La deformazione discopre in Germi 

nismo con Il gabinetto del dottor 
Wi la teoria del montaggio 
%orazzata Potemkin di Eîse 
chin, a La terra.di Dov 


re Edison 


el cinema muto più gennino danno 
gloriosa della scuola nord 
incolata a freddi pabsaggi sagho © leggende nà 

zionali: / poscriti e Il carretto fantasma di 
Siéstrém, 12 tesoro. d'Arne di Stiller. Ne La les- 
sta/Berling debutta la, Garbo. Su 
ggia la mesta poesia 
di un piccolo pellegrino ebreo, Charles Spencer 
Chaplin (I! monello, Il circo, ;La febbre del- 
loro). Un altro. straniero, Aufficiale austriaco 


y/ 


Nella dannunziana Cabiria, Piero Fosco (Pastro? 
della Vitagraph, il ”’ canello ”, la” panoramica 


Marlene dell’ 
na dalle "* belle 


pgelo azzurro era più che una 
be” è dal ”” sex appeal !*. 


[irieh von Strofizim, realizza in Cali 
ine fotti, Sinfonia nuziite € lun 
Anche Vidor; come Chaplin, adotta i mezzi 
mpliei senza virtosismi i (La folla). 
i a Wiche, 
La tia 
Variété Duponi. L' 
Asfalto di M 


uppello di paglia d'Italia, i dè timidi). 11 Be 
è li a Fi chè dirige ih Frane 
un film di imma 
ignificativo: Rotaie di Camerini. 
ll 23 ottobre 1927 arriva Ml cantante di Juzz 
i Crosland. Nasce il ‘«oioro. E il cinema ha 
ià raggiunto — come; abbiamo visto — espres- 
onì d'arte, e di grande atte. Si parla di te 
: la seuola e russa, 
anche il film 
l'avanguardia (Bunvel la Dulac Ruttmann Lége 
. Il «film parlante» apre nuove 
ussioni © inchieste. Fisenstein Pudovchin © 
Nlexandrofî pubblicano uno storico manifesto, 
a la Russia seguita ancora per qualche anno 
ulla strada del muto (soltanto nel "31 Pu- 
affermerà nel campo del sonoro coni 
‘ortodosso Arnheim nega le pos- 
10 del nuovo ritrovato tecnico; 


7 la prima volta, dopo i negativi esperimenti 
stupende fradi "*, di cui parlò D'Annunzio. 
' 


Isa Miranda, una de 
ne, 


elle poche vere attrici italia 


. è ancora un personaggio în cerca d'auti 


VI DI CINEMA 


è tot iui altri dicono vono 
parlare E moto è Taba, Vahi film di Mur 
hat. È phi fa Charlot, il quale nega 


d'alira parte, risolutamente, i dialoghi 
di sitier 
pitale, E 
conda epoca, i poeti: 
conquiste fatte dal tnontagg 
possibilità è ri 


the, pur 


nuovi che lo intuiscono e 
ton singolare evidenza 
esempio (Sotto { tetti di 
le vie di Parigi), Pabet 
naturalistico é di 
(Wiestfront 1918, L'opera di quatro 
tragedia della miniera). 

avvalo di finali 

luja!) e Mamoulian di 
della città), Più tardi Ford 
stiti d'anim 


Vidor 


noro atm 


bre rosse). Flaherty realizza L'uomo di Aran e 
Vivi la vita Paul Fe Con Pi lavora in 
Germania Swrhberg (L'angelo . In Io 


ghilterra Dupont raggiunge son suggestivo cone 
vosonoro ii Fortunale sulla sco 
a Dreyet dirige Il vompiro; © 
di Rehoit è Carné. 


nascono i. filni 
pro, pur diventando nei pochi 
mento filmico, porta nei valori del ll 


guagiio un: 
sensibile, Non a tort 


la eua Grammatica: è Il film 
r 


sonoro suecrse 


del ramo 


più ven 
matura 


ian mom 

li cinquant'anni il e 
anchezza, chi 

loro n 

iata anche 

pan 


tuttavia 
Sharp). 


e questa 


mema è stanco, 
da esigenze commerciali 


da un 


1 il quale, piuttosto di sotto: 
, fa il cronista in un £ 
nale di provincia. Via del tabacco di Ford m 
è Il traditore né Ombre rosse, L'umorismo di 
Clair non è più pensoso (Ho sposato un e 
{cadde domani). Pabst (Fanciulle in pericolo, 
canizza, cosi Renoir. 
sue teorie, e con lui 
), Chaplin (/1 ditte» 


strega, 


si an 


I commedianti) 
Pudovchin abbandona 1 
Eisensteim (Ivan il terribi 


tore) e Carm 


Si parla oggi di una « terza via ». Certo via 


della d qualche raro tentat 
di ritorm rigin te ( Machaty Rovensky 
tberg_Lindstro Sì dice che 


Frie I 
i ra ovani si siano ribellati contro la 
lale: forse è 


o alla ricerca d 


pro 
Intanto noi and 
chi (che sono poi di uno ieri re 
archeologi fanno scavi per la ricerca di r 
antidiluviani; e parliamo di storia: che 


poca di cinquant'annÎ. | cuIDO ARISTARCO 


Jone del vecchio cinema 
lino Douglas, 


Un trio d'e 
e l'ultimo p 


puer americanus * + 


" serio come la miseria” 


+ Buster Keaton, 


Valentino, il fanciullo prodigio Jackie Coogare 


attori, tre nazionalità, tre scuole: Jean Gabin, vincolato al neo-realismo fran- 
e Jannings in Faust di Murnau, 


MEDARDO ROSSO 


ino a quando resterà, Medardo Rosso, 
un personaggio da leggenda? Sono ba- 
stati, © no, i diciotto anni che ci separano 
dalla sua morte, & i cinquanta o sessanta 
che ci separano dalla nascita del 
vallide © nebulose figure di cera, a © 
lu prospettiva giusta per conside 
lore storico e quello universale della sua 
opera? Bisogna guardarlo ancora in rap- 
porto al contributo ch'egli ha dato, per il 
primo, alla grande polemica della scultu- 
ra — pensate a Rodin e ad Arcipenko, a 
Zadkine © a Brancusi, a Maillol. a Mar- 
tini, a Marino, a De Fiori, a Manzù — o 
sî può dimenticare Ja polemica e fermarsi 
nnanzi alle sue scultur 
bro  imr 


nti a scuole © a teorie, come ca- 
pita tropro 4 quando, per ogni gesso 
per ogni bronzo che ci si trova davanti, 
ci riferiamo, per estmpio, all'arte etrusca, 
alla scultura gotica e romanica, o agli 
arcaici greci, 0 ai misteriosi scultori degli 
idoli maltesi e agli intagliatori delle ma- 
schere negre? 

Fra da seconda metà dell'Ottocento © i 
primi venti anni del Novecento, in poco 
eno di settant'anni — par 
dei settant'anni sia la misura di tempo en- 
tro la quale si svolgono le rivoluzioni fon- 
damentali dell’arte: in settant'anni la scul. 
tura diventa la scultura di 
Fedra antanni dai pittori dei fondi 
oro si arriva a Raffaello: in settant'anni si 
vassa da Manet a P. pittura è scul- 
tnra hanno vissuto il loro nuovo t 
di leggenda, © la storia dell'arte 1 
lange dei suo? eroi che aspetta ancora, se 
non il suo Omero, il suo Vasari. Furono 
settant'anni di rivoluzio se questa 
può sembra parola grossa per 
reda che rivoluzione vuol dire solamen- 


te una serie più o meno lunga di fat 
gulnosi, troni che ero ghigliotti 
alzane lore morale © dramma- 


e non è dato tanto dal 
«angu ssa fa colare, quanto della 
profondità del soleo che essa scava, e, da 
di vista assoluto, Van Gogh non 
ha un coraggio rivoluzionario minore d 
uello di un sanculotto. La Bastiglia può 
essere rappresentata da un quadro di Cou- 
ture 0 da una stotua del Tabacchi: molto 
0 fragili e sfondabili di quanto si 
possa pensare perché rappresentano le piat- 
forme del gusto borghese, di quel gusto 
borghes» che non fu, del resto, una prero- 
gativ solo Ottocento. 


In quel tempo di leggenda che va ap 
Îmativamenti 1850 al 1920 vis 
sero eroi vestiti come tutti noi, vissero 
ti în giacchetta e occhiali, che viag: 
giavano in terza classe. e_ frequentava 
no piccole osterie. L'epoca ebbe i suoi 
Orlandi, i suoi Don Chisciotte, e anche i 
suoi prodi Anselmi. Uomini quasi tutti iso. 
lati e solitari, tormentati misantropi, in- 
capaci nei rapporti comuni. Nessun ro- 
manzo è, per rappresentare questi uomini 
e il loro dramma, più infelice © sbagliato 
dell'Oeuvre di Zola, compagno di banco. 
nell'infanzia provenzale, di Cézanne. Si 
pensi alla fuga' di Gauguin, alla solitaria 
disperata fatica dî Cézanne, alla follia di 
Van Gogh, all’anarchia di Courbert, alla 
giovinezza dell’imbianchino Matisse; si ri. 
rdi Modigliani in colloquio con gli idoli 
negri, si ricordi l'infantilismo lirico di 
Utrillo, Ja cupa misantropia di Degas, 
la disperata acredine e la cristiana pietà 
di Toulouse Lautrec. Uomini da leggenda, 
cui bisognerebbe aggiungere il solitario 
delle alpi Segantini, e Gemito invasato 
dal demone ellenico, e tanti altri che ‘si 
lascian da parte per non ripetere l'elenco 
omerico delle navi allineate sul lido di 
Troia. Centinaia di vomini che non ama- 
rono né Ja vita né le idee tranquille, che 
pagarono tutti di persona nelle soffitte‘ di 
Montmartre e-negli studi umidi-lungo il 
Naviglio milanese: storia di poveri, di al- 
lucinati, di insenni, di maniaci, di visio- 
muri e di illuminati più o meno toccati dal: 


pros 


Polemizzò con Baudelaire. 
volti l'impalpabile passaggi 
per renderne il mistero attra- 
Sfiorò il pro- 
forma. 


dell tti 
sui 


la Grazia. Una falange i 
toccare la vetta di un'id 
intanto, alle delusioni e 
l’insulto e alla fame. Una g 
mata da tr che aspetta 


movimento per 
, indiffere 
gli «cherni 


aduzione plasti 


razio) 
della simultaneità di 


generazioni, 
cora il suo Cervantes 0 il suo Omero. Nel ò il principio michelangiolesco per il 
suo furore santo insultò talvolta anche ai qual: fin dei conti, la scultura deve 
sami © imprecò a Michel o a Raf- essere vista anche dai ciechi. Fece delle 
faello: invocò i barbari, sp la tene- statue che dovevano essere viste da un 
bra perché dopo la tenebra viene una lu- punto solo quello, cioè, che aveva col 
ce nuova: negò l’aritmetica e la gramma- pito per il primo l'artista, in determinate 
tica perché il loro possesso aveva n ondizi: di luce e di commozione am- 
a vo certo punto, la gioia della conquista bientale: scolpì figure viste in omnibus 0 


una 


el chiarore incerto di portineria: 


e della rivelazione: sconquassò coi colpi 

mude le cupole guì non la form rna degli arcaici 
cui sparavano a zero î cannoni del Grazio. greci ma un istante di luce, un palpito, 
»o, del P del Sentimentale, del un soffio del cuore. Con queste sue statue 
Pittorico, del uoso: seulacciò infine che te no il sole dell'agosto, che si 


squagliare con un cerino, ch 
esigevano dagli osservatori tirannici a 
goli di vista si scaraventò, pistolero inva- 
sato, contro i plotoni affiancati degli seul- 
tori del Regno d’Italia, della Repubblica 


Muse viziosett poteva 


In mezzo a questa leggenda si colloca 
la figura © l'arte di Medardo Rosso, da 
questa di Cézanne della sculta 
di qu corro sulle barricate 


slo 


pubblicamen 


con.un pugno di cera in mano, gridando *fratteese © della Convenzione Postale uni- 

ne-uri ossesso il suo richiamo alla mi Versate di Ginevra, modellatori dei gigan 

dtoriota diadiLine rdo Rosso da l'a teschi calamai dei bassorilievi-francobol- 

lle giproteche dell'Ottocento, fra: 19 che troneggiavano nelle piazze ‘e nei 
musco deî post-canoviani, rompe Siardini di tutto il mondo. 

il collo alla statuaria del bozzettiamo ve Battaglia disperata © generosa. Era un 


figlio della scapigliatura lombarda, lavo- 


Imperava in Ttalia, allora, la scultu- 


ra che aveva i suoi troni sulle tombe di mentre Vine Vela ticinese scol- 
famiglia di Staglieno e del Monumentale piva il « Napoleone morente » e il Grandi 
di Milano, Sì i «( odellava la figura della Rivoluzione per 


giovanetto » del Monteverde e la « Tuffo. il monumento delle Cinque Giornate: seul- 
lina w del Tabac entramb. ui non si può mon fi 
fabbricatori di stat ppello. È di quegli anni la sua 


« Impressiong d’omnibus » Era coeta 


fornitori dì modelli ideali per i figurinai 


dî Lucca, Le terrecotte di Barbella face neo di Wildt, ed è dire 1ut n 1 
vano il paio con le canzoni di Tosti. La altro senso, quasi coetaneo di Gemito, Il 
scultura francese dormiva dopo Carpaux, suo scultura-luce, © 

bisognava che venisse al mondo questo pressionistica, scultura pittorica € negatri- 
dannato italiano per dare la svegli . ce degli schemi usuali architetturali — di- 


crso le sue sillabe chiare e le 
nfuse, un problema 


atte 
sue parole talvolta 


ò lui stesso al suono dei timidi © 
li di Ranzoni, ma per conto suo 


subito la grossa sveglia bi non solo per la scultura del suo 
droni riserbano al serva. upo. Non fu il solo Rodin del « Bal- 
Partì con la negazione, Negò che la zac» ad ascoltarlo, I suoi facili epigon 


lombardi — dal Trubetzhoi al Bazzare 
Isarono la purità della sua idea, venden- 
dola in spiccioli. Ma la sua accentuazione 
ritorna più tardi, il suo suggerimento si 
fa udire anche adesso, e davanti a certe 


tua debba esser guardata da tutte. | 
l’immagine da tradurre 


era apparsa e res 
blemi che abi 


Menanvo Rosso - La grande rieuse. 


sue statue dai volti co da un rifles- 
so, resi attraverso estrema rarefazione 
di elementi come in Ecce Puer 0 in una 
morbidissima struggente carezza come nel- 


la Rieuse, si riconoscono le origini di al- 
cune accentuazioni di Martini e alcune 
intensità soavissime dî Manzù. Rosso la- 
vora su un piano storico 


Lézane 


compagni Manet, Dega 
ne. La sua polemica ha.ancora tutto il suo 
originario vigore, anche se può sembrare 
che molte sue parti siano steri 

Quanto operi oggi, nella suggesti 
di rievocazione 


certe opere sue, il valor 

di un ambiente e di un clima di sensi 

bilità è difficile dire, ma noi dobbiamo 
rlo. Se il Dossi e il Tiziano asso- 
ll'Ariosto, e maturano cioè la 
‘a nel clima di un determinato 


tempo, a chi assomiglia, in qualche suo 
to, Medardo Rosso? La sensibi 
del suo tempo non è solamente quella di 


Ranzoni. Visto ch'egli faceva suoi 
problemi che” fino allora ri- 
servati solamente ai pittori, perché non 


dovremo dire che, rivedendo le sue opere 
lella Galleria Santo Spirito, abbiamo pen- 
sato anche alla letteratura del suo tempo 
Dimentichiamo per un momento il puro 
valore plastico di Rosso, come egli stesso 
del resto faceva, attraverso il suggerimen- 
to dei suoi titoli come Carne da piacere, 
Impressione d'omnibus, Ecce Puer, Im 
pressione di boulevard di notte. Ecco qual- 
ho accento di un verismo letterario Jom- 
do, come lo ritroviamo nelle novelle 
lanesi di Verga. Rosso non può essere 
eparato dal suo tempo, come, în un altr 
piano, non può esserne separato il Boldini, 
che è al suo opposto. Il suo tempo ha un 
po ben determinato di emozioni ispi- 
trici, al di fuori della pura emozione 
plastica, per quanto Rosso, forse, lo ere 
desse. Il mondo patetico di una certa so 
ietà fra il 1880 e il 1890 parlò e parla 
nel ritratto della Signora con la veletta. 
Un mondo di sensibilità elegiaca — voglia. 
mo dire che Rosso è un pre-crepuscolare 
ispira il ritratto di Fanciullo ebreo, e 
un eco dal Rimbaud di Charleville suona 
nell'orecchio del Bambino malato, Ma for- 
il discorso porterebbe fuorì strad 


Nel cuore di questo rivoluzionario cova 
un elassico, come nel cuore degli anar- 
chici c'è una goccia di santità. Gira e ri- 
gira, le polen servano 


uomini a 
lo e a ri 
insito nell’arte 


quasi sempre per aiuta 
rientrare in un 

trovare un certo ordine, 
come nel sangue degli uomini, che non 
deve essere confuso col tradizionalismo. JI 
Bambino che ride è fratello dei fanciulli 
della grande scultura toscana del Quattr 
cento, e la Rieuse, se non dalle donne 
leonardesche, si apparenta col Verrocchi 
col Luini, e, più giù, con il sorriso del- 
l'Apollo etrusco e con le Korai arcaiche 
elleniche, 

Qui, veramente, il problema della tu 
tanto ossessionò Medardo Rosso, è ri- 
solto, anche se non lo è ne 
tendeva, col suo ostinato eredo 
nista, lo scultore. La luce della Ricuse 
non viene da un determinato punto di v 
sta, ma viene, come sempre nelle grandi 
opere d’arte, dall'interno della misteriosa 
cera. È, ci consentano gli umici agitati dal 
demone della plastica pura, una luce d'a- 
niina, trasferita dall'artista alla sur a- 
zione per vie molto più misteriose che non 
quelle della tecnica. Molte volte, in quei 
tempi — e anche dopo quando il futuri 
smo parlò del « simultaneo plastico » — i 


problemi tecnici portarono gli artisti a 
cercar di trasferire, nella materia che ave- 
vano sotto mano, le soluzioni indicate dalla 


enza è dalla ‘nica. Il divisionismo 
naufragò, anche se fu un dolce naufragio, 
accecato dallo spettro solare. La scoperta 
della fotografia istantanea; con i colpi delle 
suo sorprendenti occhiate, turbò, per e: 
pio, anche Degas, che pure avrebbe do- 
vuto rimanerne impassibile. Tante ango- 
sce dovute a un confronto di tecnica, dopo 
un certo numero di anni ci fanno sorri- 


dere, né più né meno che certi turbamen. 
ti d'amore. Così la teorica della luce fi. 
nisce ad essere, nel caso di Medardo Ros- 


so, molto meno importante della pratica 
plastica, e la Rieuse dice una parola de- 
finitiva al di sopra della polemi 


ORIO VERGANI 


Teatro 


L’OMBRA 
E LA SOSTANZA 


NON TRA DARE 


E ere apparse di 


Ta le ta 

recente alla ribalta L'ombra e la so 
stanza di Carrol è forse l’unica che si sia 
presentata senza l’aureola del frutto proi 
bito o della scoperta sensazionale. Per il 
tema tratta, per l’ambiente che e 
per il suo andamento tradizionalm: 
a nulla che possa aba- 
di entusia- 
n 


compassato, non 
lordire o accendere fiamma! 
smo. Eppure toccante © conv 
cente, è la pi sa a durare, A durare 
non certo sui cartelloni, ché il pubblico 
prefericà sempre il profumo delle ambigu 
violette dell’Irene di Bourdet a quello 
nsospettabili gigli di questa li 
Brigida, e la luce delle freudiane ante 
di O'Neill alle celesti folgorazioni di 
rol; ma a durare nel nostro ricordo e in 
quel sacrario dei valori per cui il elamore 
del successo non è viatico suffici 

Il dramma si svolge in Irlanda, ed è ti- 
picamente irlandese nei personaggi, nel 
l'atmosfera, nei sentimenti che muove e 
nel conflitto che ne scaturisce; ma #'im- 
pone ed avvince persijuel che di univer 
sale e di eterno è in ogni figurazione poe- 
ica anche se non eccelsa. Opera eccelsa 
questa non è, ma è nata da un'ispirazione 
schietta e severa, ed è viva e valida an- 
che nelle sue snodature apparentemente 
più fiacche. 

La materia era insidiosa e sdrucciole 
vole. Figuratevi: il contrasto tra quello 
che nella Chiesa appare rigorismo sordo 
alle istanze che si levano dalle anime bran- 
olanti verso la luce, sembrano da 
lei più lontane, © l'inetta mollezza di sa- 
cerdoti incapaci di scernere il grano dal 
loglio; l'incomprensione tra una secolare 
saggezza che ha imparato a diffidare degli 
ingannevoli miraggi cui è esposto il sen 
timento la trepidanza di chi 
sente 0 desidera da possibilità sempre aper- 
a della ì 
del mi 
della legge canonica e l’insofferenza di chi 
n tal legge vede una pastoia'al progredire 
dell'uomo. Ma Carrol, che è vero artista, 
non prospetta contrasti riducibili in ter 


mini logici, ma fa vivere davanti a noi 
con quel 
le hanno le 


‘hi 
quasi 
stesse, € 


drammi 


nuovo, che sembra anzi ricalcare v 
sime formule; ma a poco a poco, 
inavvertitamente, crescono su 
la pittura diventa clima, e 
vita è vibra e sprigiona su 
moniosi. Allora per comprendere il par 
roco Skerrit non abbiamo più bisogno di 
riferirci al rigore che il cattolii 
potuto assumere în Irlanda per resistere 
all'assedio protestante e per schivare le 
contaminazioni della superstizione; e non 
occorre, per spiegarci l'irruenza ribelle 
del maestro Flisigley, l'esatta conoscenza 
delle condizioni sociali che la d 
no. Questi due uomini cessano di 
due irlandesi d'oggi, diventano due uo 
d'ogni tempo : i quali difend 
ciascuno la propria verità e in lei 
conoscono, senza avvertire la necessità di 
quanto le manc® e che pure è indispensa- 
bile alla vita loro e di ognuno. Manca, a 
tutt'e due, l'amore, che è umiltà e com- 
prensione e bontà soccorrevole. Tutta amo 
la servetta del parroco, Brigida, a 
le ap 
Hiari. 


re 
cui la santa che porta il suo no 
pare di frequente in sembianze fam 
lei che sente l'umanità bisognosa di 
aiuto che è in fondo ai due ostinati anta- 
gonisti, e del loro dissidio soffre come di 
una ferita che non può medi qua 

do muore per difendere il maestro dalla 
folla che lo vuole lapidare, e la sua morte 


Gallina, Elsa 


nel dramma 


Ruggero Ruggeri con Margherita Bagni © l'Annicelli nel secondo’ atto di Non tradire 


Illimpidisce il cuore dei due n 
duce l'incolpevole parroco a prosternarsi 
sinarrito © a chiedere perdono a Dio della 
cieca sicurezza con cui operava, © a invo 
care anche lui la luce, noi sentiamo vera 
mente, in tanta umanissima contrizione 
che conclude una viee 
un'aura di miracolo. 


di averci 
dramma © al regi 
ha curato l'interpre 
e finezza, Forse 
troppo 


Siamo grati a Elsa Merlini 


piaciuti indugi, ne ove predomina 
la pittura umoristica dell'ambiente; ma lo 
ha fat gusto 
così sicuro ch targlielo 
ne un difetto. 

Alla gratitudine per la Merlini capoco 
ica va unito l'e 
terprete. Che è stata davve 
Sapete quale toc e ella dia alla 
vave Emily di Piccola città. Nella Bri 


con tale perizia e con u 


non oslamo | 


ogio per la Merlini in 


mirabile 


lire. Come se 


gida di Carro! va ancora 
ll'umile e candidissima servetta ella riu 
isse a liberare e a placare +0 quale 


apevole bisogno di purità e di pa 
angelicali. Mirabile è stato anche Filippo 
Scelzo nelle vesti del parroco, Non era 


pre quell'azzeceato 


a ogni momento 
sfiora l'enfasi senza cadervi mai, © di por 
tar 
lenti 20 
riuscito bi 
segna un punto importante nel suo cam 
di artista, Bravi: ne 
intonati sono stati il Gallina, il Bettarini, 
il Saccenti, la S 
Gandolfe 


ate agli i 
dell'ultimo atto. Scelzo v'è 
mo. Questa interpretazione 


mi imam 


marco, il Barbagli « 


All'Olimpia Ruggeri ha dato, dopo Non 
fare come me di Gherard 

liana dal t 
Non tradire di Vi 
una commedia artigianesca, di pu 
che quella 
offri 


un'altra novità 


nie imperativo 


enzo Tieri. È, anche 
quest 
ra abilità; ma ha un preg 
di Gherardi non aveva: il pregio 
re a Ruggeri la possibilità di 
IT figura se 
el terzo atto. Il protagon 
illustre e anziano che, 


lea coerente, alm 


a metà 


un atte 


nato da una giovane attrice in un'avven 
tura amorosa ch'egli aveva tentato d 


npo per no: 


Îl'inevi 


soccombere alla mortificazio 


tabile tr 


. In questo personaggio 


ieri ha adunato, come stoma 
zia didatti. | caratteri in cui cecelle l'ar 
te di Ruggeri: la signorile compostezza, 


il distacco dalla vita che dà l'esperienza 
delle passioni, l'orrore dell'enfasi, l'i 
nia guizzante e amara, l'eloq 
incisivo. In ultimo ha voluto ag 
ngervi anche la nota patetica, © } 
concluso la commedia con un finale trop 
po artificioso dove l'eccesso di abilità di 


somme» 


venta co strema modestia. Er 
tore il pubblico ha avvertito. 
Un ediografo che può valersi di un 
interprete por: 
si, anche operando su un piano puramen 
te artiglanesco, una certa ambizio 

Il Jettore sa quale ammirazione noi ab 


biamo per Ruggeri. Vorremmo, natural 
mente, sentirlo semy 
re d'arte. Ma è uno dei pochis 
anzi, diciane 
a 


in autentiche 


mi attori, 
è l'unico attore che 
diletto anche in 
ffribili. Alla 


prima cappresentazione 


Fieri avremmo v 
gli attori italiar 
per v 


luto che assiste 
infer 


‘o tutti 


ttant'ani 


di 
una recitazione 
rie forze. 


di armonia può giun 


sorretta soltanto dalle pro 


Non tradire Ruggeri ha ripreso 
re dell'onestà, ch'egli tenne a bat- 
tesimo quando su Pirandello il quale 
come drammaturgo fioriva, ricordiame 
emporancamente a O'Neill, 
® che di O'Neill è tanto più artista 
gran parte del pubblico e della eri 
sghignazzava con allegra ferocia. Di que- 
sta commedia Ruggeri, non fiaccato ma 
irrobustito © illimy 
terprete. stupendo 


cene, quasi co 


dagli anni, è in- 
ché sa convertire in 
la convulsa e dolente logica piran- 


GIUSEPPE LANZA 


livello di mediocrità che si suole addol- 
ire con l'aggettivo « aurea ». La Baarova 
stata una Fornarina in decisa superio- 
cità contro le sue rivali; forse ha esage. 

poco certo impeto plebeo © qual- 
he volta è apparsa un po’ troppo vestita 
di carne. 

Walter Lazzari ha recitato con garbo 
ma spesso ha ridotto in prosa l’angelica 
figura di Raffaello. I grandi, chiamandoli 
sullo schermo, Bisogna sì farti umani, ma 
della « loro » umanità. Bisogi per 
venire a quel pusto d’equilibrio tra l’uma- 
nità. comunemente intesa e quell'altra par- 
ticolare risultante dal mito che siamo so- 
liti creare intorno alla vita degli artisti. 
Papa Giulio II, per esempio, in questo 
film parla come un buon parroco di cam- 
pagna e non è assolutamente il papa che 
gridò: « Fuori i barbari! » Annaliese Unlig 
© Loredana, rispettivamente nelle parti di 
Isabella d'Este e di Maria Bibbiena, han- 
o degnamente coadiuvato i protagonisti. 
roppo di maniera la perfidia d'Isabella 
ma forse il difetto è nella « pa 

Una lode va data alle musi 
Carabelli, a un tempo rispetto: 
dell’epoca © delle 
cinematografo. 


popo l'issoluzione di esempi ben più 
alti © famosi e clamorosi, non è dav- 


È pacifico, oramai, 
letteratura s’interessano 
personaggio storico, per quel tanto. suffi- 
ciente a far calare dall'OHmpo delle glo 

» dello fame consacrate, un nome e ri- 
arlo nel mondo dei. vi 
bile sventrato e. mano» 
nità. Per tutto il re- 
fucoltà all'Arbitrio 
mpi st 
a ogni vincolo con 
quella stori 
dersene; 


cae 
quanto più è pos 
messo della sua inti 
sto è concessa ampi 
di scorazzare pe 
fantasia, sciolto 
verità in genere e cd 
pecie. Nessuno mostra di offe 
ma se qualche « pignolo » trovasse da ri» 
dire vedrebbe all'istante sorgere cento pa 
ladini a difendere l’incontestubile diritto 
che la letteratura ha di « romanzare » la 


izio 


di 
e dello stile 
igenze moderne del 


Gli uomini nella sua vita, di Gregori 
Ratoff, è, in un certo senso, un'altra bio- 

; ma per fortuna si tratta della bio: 
grafia d'una ballerina, creatura nata da 
una fantasia leggera come il tulle delle sue 
vesti © di conseguenza fuori dagli obblighi 
delle date e della &erità storica. Il titolo 
induce a fantasticare su messi di cuori 
mietuto nel campo dell'umanità maschile; 
ma in verità gli uomini che hanno in: 


dine il regista 
Guazzoni ha distolto dall’estasi fra le sue 
l'Urbinate e l'ha riportato a vi. 
vere un'avventura terrena. nella quale Ja 
pittura entra per incidenza © si fa prota- 
gonista un romanzo nel quale la. Forna- 

equista nuova popolarità uscendo 
nente illesa da congiure ©.ratti 


madonn 


rina 
miracol 


© fughe e pugnalate. Guazzoni, poi, ha fluenza sulla vita materiale e sentimen- 
chiamato l'are Marchi perché gli tale della ballerina raggiungono appena il 
disegnasse costumi, sale, scale e angiporti numero di tre, il più basso fra i numeri 


fetti. Non solo, ma l'amor 
ovvio supporre, dovrebbe muovere og 
pensiero ed atto della protagonista, resta 
ispettosamente în penombra davanti alla 
i la quale apre parentesi troppo am 
pie © susseguentisi un'insistenz: 


da pur suo; ed: ha.così ricostruito: con' ev 
dente: buon gusto scorci dell'ambiento. e 
della vita di Roma sotto il pontificato di 
Papa.:Giùlio. IIl.: Fra. porti ha 
fatto: sostare il Papa seduto ii 
con mozzetta e camauro, e passeggiare vivi 
vivi, il cardinale Bibbiena, Sebastiano del appare soverchia, 
Piombo, Michelangelo, Baldassarre Cas Olivia de Havilland ed Errol Flynn nel film a colori Le avventure di Robin Hood Però, bisogna dire che la vicenda di que 
fulio Romano e, naturalmente, “» che sarà proiettato, nei prossimi giorni, sugli schermi milanesi. sta ballerina è narrata senza ambizioni 
lo. 11 quale è combattuto fea_l'a- ma anche senza sciatteria; una narrazione 
more profano d'una principessa. d'Este, che non attinge vette è non raggiunge pro- 
quello spirituale d'una pallida nipote del fondità, paga solo di lasciarsi condurre 
cardinale Bibbiena e quello della Forna- dalla forza stessa degli avvenimenti. Da- 
pa dell'uno e dell'altro. vanti alla morte di due dei tre nomini 
prima grandezza dell’ar- l'hanno amata nessuna reazione”acqui. 
della religione e della letteratura, Ja sta evidenza nell'animo: della ballerina © 
rnarina è un po spuesuta, sì che. la sua nessun accenno, anche come semplice ri- 
storia è quella che nasce in casa della cordo, vien fatto della figlioletta, all’amo- 
madre fornaia e si svolge fra stallieri, bri re della quale ha rinunziato per andare 
ganti, bùtteri e pastori maremmani. incontro alla passione /per la danza. Lo 
Ma il mondo degli altri personaggi retta Young vi ha portito quella sua gra- 
tenuto da una forza di coesione che d zia che s'illumina così da trasformarsi in 
film un'apparenza unitaria, nonostante si bellezza ed ha ballato sulla punta di mi- 
appalesi di natura puramente illustrativa. nuscole scarpine, leggera © vaporosa come 
Prova ardua sarebbe stata quella di. porr la classica libellula. Conradt Veidt Je ha 
al centro della vicenda il giovane Raffael- fatto compagnia seguito dignitosamente da 
lo; ma il Guazzoni accortamente ha gir: John Shepperd e Dean Yagger. 
l'ostacolo ed ha indirizzato la lente della Henry Hathaway che tutti conoscono per 
sua macchina da presa sulla Fornarina ren- regista del famoso Lancieri del Bengala 


al 


dendosi così Llibero dall’aderentà ‘a «un © del famosissimo Sentiero del Pino soli- 
personag sono noti gli elementi tario, ha voluto dar vita a queste Anime 
psicologici. sul Mare solo per provarsi in due riusciti 


Quando il cinematografo prende di mira 
un musicista, è facilissima impresa c0- 
struîro una trama contesta di pezzi, ro- 
manze e cavatine celebri, Ma per i pittori? 
Guazzoni ha portato in primo piano i 

i più celebri © celebrati nei quali 
Fornarina pare abbia avuto influenza 
rativa come modella; così sono appar- 
si sullo schermo Santa Cecilia, la Madon- 
na della Seggiola, Ja Madonna del Car- 
dellino, la Madonna col Bambino e qual- 

he affresco delle Stanze Vaticane. Ma 
l’accenno è stato troppo rapido, per cui ci 
sembra che non sia arrivata al pubblico 
quella serena € gioiosa poesia delle for- 
ma trasfigurate dalla luce e dal: colore che 
rappresenta îl divino e l'umano della pit 
tura di Raffaello. 

Una sosta su quei capolavori con. dida- 
scalie ridotte all'essenziale non sarebbe 
stata fuori : luogo, né ‘avrebbe nuociuto 
all'unità del film, come purtroppo. e: così 
spesso avviene con i. balletti, i refrain 
è le canzonette sincopate. 

Gli attori hanno assecondato la fatica 
del regista con evidente e vigile buona vo- 
lontà; tuttavia si sono mantenuti a quel 


pezzi di bravura. La storia ch'egli narra, 
difatti, con l’abusato metodo retrospettiva 
e che ha per sfondo la losca attività d 
negrieri © la lottà che Ja marina inglese 
ha ingaggiato per portarli allo sterminio, 
è in funzione di espediente’ per dargli 
modo di presentarci scene di negri in ri- 
volta nel buio fondo di tina stiva e un 
naufragio in pieno Atlantico. Nelle se 
quenze dei due episodi l’Hathaway ha rag- 
giunto effetti drammatici veramente belli 
© tutti gli abbiamo battuto le mani. Ma 
saremitito stati più concretf)se lo avessimo 
visto impegnato in un lavoro di più alte 
mire. Le centinaia di metri di celluloide 
cho passano tra questi due episodi, con 
fotografie in bella luce, personaggi in « 
sto e minuterie d'una certa grazia, appar- 
tengono all’ordinaria amministrazione di 
un regista che ha l’occhio sicuro © la ma- 
no svelta di Hataway. Tanto più che Gary 
Cooper era pronto a seguire il maestro 
in un'impresa di maggiore impegno. Fra 
tante anime sul mare, Cooper era în po 
sesso dell'unica che sapesse stare a galla 
e reggere il timone diritto fino al porto. 

VINCENZO GUARNACI 


FINE DEL 
LAVORO 


novella di 
G. B. ANGIOLETTI 


E barriere del passaggio a livello si abbas: 
sarono con le loro frange bianche © rosse, 

appena le sirene della grande officina co. . 
minciarono ad annunciare ululando la fine del 
lavoro. Arrivarono, di corsa gruppi di operai, 
buttarono le biciclette oltre la prima barriera, 
la tcavalearono per lanciarsi a passare nello 
stesso modo la seconda. Poi ripartirono scam. 
panollando verso la città. 

In breve il grosso degli operai, quasi tutti 
in bicicletta, venne a serrarsi davanti ‘al paw 
saggio. Erano centinaia, migliaia di nomini dal 
berretti chiari e dalle maglie colorate sotto la 
giacca, continuavano a use) i cancelli spa- 
lancati dell’officina, smaniosi di tornare presto 
allo !oro case dei sobborghi. Tutti guardavano 
spazientiti dalla parte donde doveva giungere 
il treno, ina i binari restavano deserti fino a 
una lontanissima curva. 

Sopra le teste degli vomini le ruote solle- 
vato formavano. grandi aurcole lucenti al sole 
cho calava dentro una bruma rossastra. Nuvole 
di fumo, sboccando a fiotti dalle ciminiere, si 
dilatavano nel cielo per sciogliersi lente verso 
le montagne orientali. La terra, umida © arata, 
era interrotta al nord dalle altissime case po- 
polari. x 

Una piccola automobile, condotta da una 
giovane donna, venne a fermarsi dietro la siepe 
Altri operai sopraggiunti la circond. 


gnò un fiore, una mano, 

La donna era turbata, non sapeva dove vol. 
gere gli occhi. A quegli nomini pallidi la stan- 
chezza dava un'espressione di bontà distratta, 
di svogliata curiosità per ogni còsa intorno. 
I più giovani guardavano la Joro occasionale 
prigioniera, si scambiavano qualche parola sot- 
tovose, forse non la trovavano neppur bella: 
troppo esile, dipinta, con un cappello piccolo, 
superfluo, gremito di fiori finti în cima. Fra le 
mani grandi e nodose che stringevano la mac- 
china, stava Ja guidatrice come una spaurita 
colomba. n 

Sompre muovi gruppi di operai scavalcavano 
la barriera, ma il loro posto veniva subito 
supato dai ritardatari, e la donna restava chiusa 
in quel cercl senza scampo. Intorno a lei 
gli uomini respiravano forte, imprecavano som. 3 
messamente, e lo scalpiccio dei passi, il fruscio delle ruote, davano l'impr 
di un mare che si sollevasse in tempesta. A volte, sempre più irritati dal ritardo del 
ireno; suonavano tutti insieme i campanelli delle biciclette, un gigantesco concerto di 
grilli sì spandeva per la campagna; e allora l'umanità, la loro forza immensa li acque 
tavano un poco, ridevano come di una burla, tornavano pazienti ad aspettare. ; 

Dai fossati, scomparso il sole, si alzavano nugoli di moscerini, danzavano come lunghi 
sacchi di velo nell'aria che sapeva di concime e di carbone. A mano a mano che l'ombra 
avanzava suî.campì, gli uomini sentivano più forte la smania di andare, non volevano 
sopportare la tristezze che invadeva anche la loro officina abbandonata. Guardavano 
ostili i ciuffi di ortiche cresciuti ai pivdi del muro di cinta, è cumuli di 7 
«puntavano fili d'erba, lo ciminiere che parevano allungarsi contro il cielo senza più 
solore. L'officina diventava fredda nel crepuscolo, sepolcrale. 

Anche un carro di fieno venne a fermarsi dietro la moltitudine. Lo accolsero come 
un buon presagio, alcuni strappando qualche filo dal muechio odoroso. Ma i pioppi 
e i gelsi, che davano spazio alla campagna, erano giù neri, si addornientavano i passeri 
sui platani, scomparivano a oriente i monti; presi da una sorda rabbia, gruppi ‘di operai 
sedettero sui mucchi di ghiaia, lasciando cadere a terra le biciclette, come inu npacci. 

Alla finestra della sua casa si affacciò la figlia del casellante, accarezzò tranquilla un 
gatto. Molti si rabbonirono la salutarono, parve contenta di quegli vmaggi come di 
cosa naturale e consueta, ma finse dispetto e preso a fissare ostentatament& un punto 
vago nel cielo. Gli operai seguirono il suo sguardo, così videro che era spuntata una 
stella. Il casellunte stava giù con la bandierina in mano, a sopportare il malumore le 
proteste della gente, anch'egli impaziente che il treno arrivasse. Odoti di salvia e di 
rosmarino uscivano dalla cucina © gli facevano-volsere a tratti, con desiderio, la testat 
Ugualmente attirati da quegli aromi, gli uomini presero a tumaltuare contro il treno 
che non arrivava; e la giovane donna, chiusa nella sua automobile come in uno scrigno, 
sì sentì quasi mancare dallo «gomento, ; ; 

Oramai l'officina era vuota e solitaria. Soltanto davanti alla palazzina della direzione 
duo o tre ingegneri si salutavano lentamente. Gli stanzoni vuoti erano paurosi, le mac- 
chine lucenti parevano già aspettare ansiose il ritorno degli uomini, ingranaggi, ruote, 
travi d'acciaio spiavano dalle finèstre i loro operai che volevano andarsene na D he, 
di tanto in tanto, si voltavano a guardare insospettiti. Sentivano il richiamo delle mac 


la donna restava 


sione 


chine, si facevano forza, non volevano tornare indietro. 


chiusa in quel cerchio mnsa scampo, (Dis. di Mario Vellani-Marchi). 


Dalle ciminiere uscìva appena qualche matassa 0 anello di fuso. Una grando dol. 
cezza si distese ovunque, sulle bosti di piombo nei cortili, sulle ruote arrugginite, sui 
vetri pallidi delle finestre, donde sempre le mi 
neri. La dolcezza finì col vincere gli nomini, che rimasero in silenzio ‘ad ascoltare le 
voci della campagna, uno squittiro di uecelli invisibili, lamenti perduti nell'ombra, pa- 
role umane portate a alllabie dal vento. La donna chinò il capo sul volante, sempre più 
smarrita, quasi inesistente fra quelle migliaia di vomini tacitumi è forti. 


Ì occhi 


hine spiavano ansiose con str 


Si udi avanzare il treno. La figlia del casellante gridò agli operai che ancora seaval- 
cavano la barriera di formarsi, nella sia voce vibrava una precoco ansia materna. Si 
levaronio confusi elamori, tutti risalirono in bicieletta, pronti a scattare come per una 
gara, Il treno pamò, accolto da grida ircniche e alte ingiurie; i viaggiatori guardavano 
dai finestrini, come presi da un vago rimorso. 

Riaperto le barriere, tutti si mossero con le loro biciclette, traballando passarono 
sui binari, «è dispersero infine per strade è senticri. Anche la donna avanzò, lentamente 
accompagnata come in corico dagli uomini che le stavano attorno, forse credette per 
un attimo di emero portata în trionfo, un sorriso le tremò sullo labbra rosse. Ma' gli 
uomini l’abbandonarono senza un saluto, Umiliata, accelorò la marcia, superò presto 
le prime bicieletto già lontane, si ritrovò sola mentre «i accendevano le prime luci 
nelle botteghe. Le mogli degli oper ano sulle porte ad espettare, videro. infine 
venire avanti i loro uomini in massa, i fanali delle biciclette erano tutti accesì e pareva 
che immensi grappoli di occhi luminesi è rotondi sfilassero sulla strada, Eccitati dal- 
l'imminenza del pastò, i ragazzi scendevano a gridare incontro ai padri. 

AI passaggio a livello passò infine anche il carro di fieno, lento e barcollante come 
un obeso dall'ebrezza triste. Non rimase più nessuno. Il casellante e sua figlia ricn- 
trarono in casa a mangiare, ancor più deliziati dall'aroma della salvia © del rosmarino, 
Danzavano eni fossi i lunghi sacchi di velo dei moscerini, sopra la città il cielo «ì fece 
rosso © giallo nel riverbero delle luci. L'officina spiccava nell'ombra; le macchine, 
scomparsi gli uomini, si rassegnarone a dormire, chiusero f grandi occhi scuri, sì ren: 
niechiarono nel buio come grandi animali accosciati. I guardiani vennero allora a ve- 
gliarle, passeggiarono in punta di piedi nelle vaste sale dove talvolta un ferro cadeva, 
svegliando echi melodiosi che facevano sussultare i mostri come a-un affettuoso richiamo. 


À G. B. ANGIOLETTI 


veve rette 


IL FESTIVAL A ROMA 


'utto «è potrà dire di questo Festival — 

nel quale l'Istituzione dei Concerti di 
Santa Cecilia & la Radio hanno riunito Je 
loro forze 


la Messa Solenne di Beethoven, diretta 
da Victor De Sabata. Quest'opera è forse 
la più alta espressione del genio di Bonn 
e, nella mirabile interpretazione del mae- 
stro triestino,. ci è apparsa quale una vet- 
ta, di solito contesa da nebbie e da nuvo- 
le, che in una giornata limpida balzi nella 
luce. In essa Beethoven ricompone, al di 
zopra di ogni frattura, l’unità dell’uomo 
con se stesso e col divino, il senso della 
ine e dei suoi fini sopraterreni; 
tale musica è uno stato di grazia 
to amore, di cnergia' rigenerante, 
‘ato al nostro essere, 

Nella edizione che ne ha curato De Sa- 
bata tutto è apparso nel più g'usto e ar- 
monioso rilievo: e unire tale potere di 
sintesi a una così trasparente analisi è do- 
no oggi presoché unico, di cui egli ha 
duto un'altra prova di non minore impor- 
tanza, dirigendo, qualche giorno dopo, 1'0- 
tello. Anche qui ha fatto vividamento pas: 
saro in atto tutto ciò che la partitura ver- 
diana racchiude in potenza, e che per | 
direttori correntì spesso rimane involto in 
una grigia erisalide. I cantanti da France» 
sco Merli a Maniano Stabile a Giulio Be- 

+ sono spesso stati all'altezza dell'insi- 
gne direttore @ particolarmente Gabriella 
Gatti, la cui dolcissima interpretazione del- 
la parte di Desdemona è ormai classica, 
specie nell'ultimo atto. 


lac] 


Un'altra manifestazione che doveva costi. 
tuire una delle maggiori attrattive del 
atival, era il Don Giovanni di Mozart. Se 

cesso oggi un referendum: snl melo- 

u preferito, quest'opera ‘otterrebbe 
forse il più alto numero di suffragi. Essd 
fa, per così dire, ìl punto del nostro gu 
sto musicale per due ragioni diverse. 
L'una è che gli artisti vedono in essa una 
leggerezza, un fuoco, una felicità crew 
tiva che sembra sgorgare dal.cuore stesso 
della Vita © che è in pn certo senso agli 
antipodì delle secche in cui si dibatte, 
arenata, la crisi dell'arte contemporanea. 
L'altra ragione, non esclusivamente musi: 
cale, concerne la fortuna che la figura di 
Don Giovanni — specie per merito di Kier. 
kegaard © degli esistenzialisti — ha avuto 
nella nostra epoca, che vede in essa un 
oscuro mito di sò medesima. 

L'allestimento di talo opera, insomma, 
ritiene oggi un carattere di ‘insolita im: 
portanza artistica, che non ammette i mez. 
zi termini, Forse perciò la folla di ascol. 
tatori che avevano gremito il Teatro Qui- 
rino, trovò la edizione — che Previtali 
dovette quasi improvvisare tra innumere- 
voli difficoltà — non abbastanza compresa 
di quelle esigenze di preparazione e di 
stile che il capolavoro mozartiano richie- 
de. La direzione orchestrale, pur prege- 
vole e precisa, non ha raggiunto un li. 
vello così splendente da far passare inos: 
servata la minore importanza della parte 
vocale. Una seconda edizione della stessa 
opera al Teatro Adriano diretta dal mae- 
atro rumeno lonel Perla e con la parte 
cipazione di Mariano Stabile, Tito Schipa, 
Suzanne Danco, Carla Castellani, Alda 
Noni e Italo Tajo, issò l’argentea bandie- 
ra di Mozart con migliore fortuna. 

AI Don Giovanni seguì la Cenerentola 
di Rossini, nella quale, come è noto, chi 
sì aspettasse di ritrovare l'aura della fia- 
ba di Perrault «baglierebbe i suoi conti. 
Cenerentola nell'opera buffa rossiniana è 
diventata « Angelina », frugale’ nome an- 
cillare dell'Ottocento italiano: un comico 
realismo si è incaricato di sperdere come 
nebbia al sole gl’incantesimi delle fa 

La situazioni e i personaggi comici spi 
cano sul resto: e i veri protagonisti, più 
che Cenerentola è il Principe, finiscono 


con l'essere il pidre scorniato, Don Magni- 
fico e il cameriere Dandini, in quanto ele 
menti di una ridanciana farsa di equivoci. 
Ma, verso la finò, Vopera ristagna in una 
situazione già tulta scontata è mette un 
po' di pancetta, come il sto autore giovia- 
lis&mo e amante dei ragù. Il melodramma 
fu eseguito al'Quirino in una edizione gar- 
batà, Francesco Albanese sapeva a mena» 
dito la parte del Principe e la ripeteva 
a memoria senza quasi farei più caro i men- 
tre Eugenia Zarewska era qui veramente 
nei panni sacrificati di una Cenerentola, 
lei che ha il suo regno piuttosto sotto l'in- 
segna di Mouseorgaki. La ‘portita doppia 
dei violini « dei contrabbassi, dei clarinet- 
ti © degli ottoni fu tenuta con giudiziona 
pulizia da Mario Rossi, za una cancel. 
latura 0 una macchia d'inchiostro, Tifite 
le somme quadravano al centesimo e da- 
vano a pie di ina per risultato Gione- 
‘chino Rossini, con evidente soddisfazione 
d’ognuno. 


el] 


Dal comico realismo rossiniano al pri. 
maticcio sapore della Dido and Enea, com- 
posta nel Seicento dal musicista londinese 
Henry Purcell, il cambiamento di clima 
era abbastanza brusco, ma non per questo 
meno piacevole. Questa opera in minia: 
tura, felicemente sorta dal trapiantamento 
sulle rive del Tamigi del melodramma 
monteverdiano, ci ha fatto ricordare Jl-ra- 
micello d'arancio che, a dire di Carlo Ro- 
berto Dati, fu innestato per la prima volta, 
circa l'anno 1640, su una pianta di cedro 
nella villa fiorentina dei Panciatichi. Ne 
nacque ‘quella sorprendente qualità di 
agrumi che «i chiamò. appunto il cedra- 
rancio, 

Dido and Enea è stato; quarant'anni de- 
po, un cedrarancio della musica ancora più 
curioso, nato dall'innesto del ramo ve 
nuto dall'Italia sul nero leccio del teatro 
tragico inglese: un innesto durato una’sta- 
gione sola, ma che in quella dette uno 
strano merangolo, profumato è amaro, suc- 
coso di musica © agro di tragicità, con 
semi d'ebano nella sua polpa dorata. Se 
Enea non esce gran che dai limiti di un 
personaggio decorativo, Didone vi domina 
da vera protagonista © la sua morte è 
grande di stile è di lutto: la vedova feni- 
cla si innalza alla statura clisabettiana di 
una regina anglica. ri 

D'altra parte, se l'acerbità di alcuni trat. 
ti dà all'opera quella freschezza di piccolo 
melodramma recitato in convento, che he 
fa musicalmente l’oquivalente del teatro 
della monaca medievale Rosvit Vevo. 
cazione magica con le streghe al prino'pio 
basta per ercare un'atmosfera inconfondi- 
bilmente romantica da Macbeth, — che la 
salva da ‘ogni penicolo di stanco ricaleo, 
virgiliano. L'esecuzione al Quirino, diretta 
da Alberto Erede, ha tenuto conto dello 
strumentale, ridotto a più fedele | 
da Virgilio Mortari: © le parti di Didone 
e Belinda ebbero delle interpretò di otti- 
ma classo nella Zarewska è in Graziella 
Valle, mentre Enea fu impersonato da Ma- 
rio Borriello. 

Completò la serie degli spettacoli ‘ope 
ristici una recita di brevi atti musicali, 
comprendente Ja Maria Egiziaca di Respi- 
ghi e l’intermezzo comico Livienta e Tra- 
collo di Pergolese, che entrambi non ag- 
giun; molto alla fama dei rispettivi 
autori. Tra dî essi venne inserito Le pauvre 
matelot dì Darius Milhaud, per il quale 
Cocteau ha scritto un soggetto di acre mi. 
soginismo, dove il motivo caro ai roman» 
tici della donna salvatrice, come la Senda 
dell'Olandese Volante, è curiosamente ca- 
povolto, Qui il marinaio che torna da an: 
nì di navigazione è accoppato nel sonno, 
‘a martellate sul cranio, dalla sposa'che non 
lo ha riconosciuto e erede di ira un 
altro per fare la felicità del mi . No. 
nostante il truce tema e l’aml Boni di 
malavita alquanto, convenzionale, la mu- 
sica di Milhaud conserva ancora una sua 
seduzione; essa è impregnata di un'aria 
di vecchie strade di Parigi, con Je loro can- 
zoni a ritmo di java, accompagnata da 
quel glerioso organetto scordato che sta 
alla musica del Novecento come la,cava 
testuggine di Ermes ulla musiva greta. 
La moglie del marinaio era Suzanne Dan- 


co in una delle interpretazioni che meglio 
"le si addicono. 

Fra un'opera e l'altra il Festival hi pre: 
sentato anche, per gli amatori di balletti, 
due spettacoli a veura del noto coreografo 
ungherese Aurel M. Milloss, ria 
in aleuni la disputa se questo genere, dopo 


contenga àneora germi di vitalità ci Ri ve 
spressionismo sì incaricherebbe di esaspe- 
rare. 

A parte alcuni balletti di gradevoli tin- 
te chiare, come i Petits riens di Mozart 


con costuni e scene di Dario Cecchi, 0 


L'allegra piazzetta con musiche di Virgi- 
lio Mortari © scene di Sensani, il gusto 
macabresco dominò in quella curiosa Dame 
aux camélias per la quale Leonor Fini ave 
veva disegnato scene e costumi pieni di 
estro: il tenero romanzo di Violetta ve 
niva evocato e trasposto in un museo di 
figure di cera, i cui personaggi erano il 
marchese de Sade, Masoch © altri della 
partita, La musica di Roman Vlad ironiz- 
zava i languidi valzer fine di secolo, fra 
Cavaliere della Rosa © Sibelius, con ar- 
guto mordente. Le allucinazioni era poi il 
titolo significativo di alcune « danze not. 
turno » di Previtali, xp le quali Mario 
Mafni aveva rovesci su scene visiona» 
rie gl'impasti più aeliceali delle qu. ta 
volozza, 

Ne) Mandarino meraviglioso, infine, ab- 
biamo assistito addirittura a una impicca= 
gione sulla scena di un malcapitato cinese 
per mano di una prostituta © dei suoi pros- 
soneti; mentre la musica di, Bela Bartok 
agitavd con ossessiva insistenza il suo ca- 
leidoscopio di frantumi degli stili più 
recenti. 

Gi resta ora da diro dei due concerti di 
musica contemporanza, nel primo dei qua- 
li, oltre a una Sinfonia Tripartita di Vit 
torio Rieti, apparsa di poco rilievo, fu 
eseguita la suite « La follia d'Orlando » 
di Goffredo Petrassi, dove la verve armo» 
nica del fortunato compositore ha confer- 
mato le sue doti smaglianti, raggiungendo 
per altrd morbidezzo e trasparenze nuo- 
ve. Il Concerto in la di Pizzetti, per vio- 
lino © orchestra ha anche rivelato una del- 
le opere migliori del maestro: il tragico 
tema dell'inizio «'imprime nell'animo, 
mentre nell'Adagio si ascolta un dolore 
che è diventato canto. In una seconda 
manifestazione, oltre a musiche di Hin- 
demith è di Martini, fu suonato il Con: 
certo dell'Albatro di Ghedini, con voce 
recitante, in cui è evocato in una sì 
laro atmosfera gelida © astratta lo scon- 
certanto mito della balena bianca Moby 
Dick di Melville. 
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Ma la vera manifestazione conclusiva del 
Festival, è stata riservata con simpatica 
simmetria alla Missa pro pace di Casella. 

Per ogni musicista che si rispetti il mo- 
mento di serivoro la sua Messa è stabi» 
lito da una particolare congiunzione di 
astri, da un punto che brilla singolarmen- 
te nel suo oroscopo. Ci pare fuori dubbio 
che Casella abbia saputo aspettare. questo 
momento è volgere ad esso con f. con 
vergenza il significato del suo cammino di 
artista. La religiosità che ‘egli esprime è 
tipieamento sua, una religiosità turbata, 
come no giorno su cui molte nubi gettino 
ombre: il suo Credo non è deciso come 
quello di Beethoven, è ansioso e quasi 
una trepida implorazione di fede: ma. su 
questo cielo annuvolato non mancano Je 
schiarite e, quando giungono, il loro se- 
reno appare più mite e il loro sole più 
caldo. Il Crucifixus è una pagina che vor- 
remmo chiamare quasi giottesca, perché vi 
è ceso il senso della divina tragedia come 
poteva averlo un uomo del medioevo. E 
questo è tanto più notevole in quanto. il 
compositore non ha rinunciato ad alcuno 
dei suoi caratteri più moderni. Dentro la 
sua musica, per altro, è accaditto qualche 
cosa che ha trasfigurato dall’intimo le 
precedenti sperienze, filtrandole attra- 
verso un autentic9 sentimento del dolore 
© della morte che addoleisce l’espressione 
anche più ardita in un linguaggio di com- 


mossa umanità, 
GIORGIO + VIGOLO 


LA CHIUSURA DELLA 

STAGIONE A MILANO. 
Si è chiusa la stagione del Teatro Lirico 

durata una cinquantina di giorni e « 
verita » dal Teatro della Scala con ‘tutti i 
mezzi di cui dispone; il che, in effetti, 
equivale a una vera © propria stagione 
della Scala istessa, tenuta fuorì delle sue 
mura. Come l'anno scorso; come due anni 

Tutti sapevano che così sarebbe stato 
(o, infatti, così è stato e noi l'abbiamo già — 
notato in questa rivista); ma nelle notizie 
ufficiali.e ufficiose comunicate dalla Scala 
ai giornali «i è ripetuto di proposito, e ad 
abbondanza, l'elegante eufemismo. Ti 
Valtre cose tutti sapevano all’istesso modo 
né per via d'altri eufemismi si è potuto 
mitigare © coprire la realtà dei fatti. Per 
esempio, che la Scala, sempre secondo le 
bopraccennate notizie dei giornali, non 
avrebbe più dato spettacoli, finchè non 
fosse riparata compiutamente e inaugurata 
solennemente. 

Invoce, ecco, li ha dati al Lirico. Inol. 
né, sapevano tulti che la stagione ora chiu- 
sa è stata «favorita » dalla Scala dopo 
laboriose trattativo con altri — « vulgo » 
impresari — che se la sarebbero assunta 
volontieri. Insomma, si è favorito », qua- 
si per forza, ciò che l'anno scorso e due 
anni addietro si è sùbito riconosciuto di 
dover attuare, e si attuò, in condizioni ben 
più difficili dello presenti. La vita della 
Scala, abbiamo altre volte avvertito, non 
si può sospendere senza gravi danni, di 
varia sorta. Molte altre cose, in addietro 
attuate alla Scala si dovranno ripristinare, 
non importa se controvoglia. È verità an 
tica como il mondo che sovente gli uomini 
propongono e le necessità dispongono. 

Veniamo ai risultati artistici della sta- 
gione, Ci avevano ammonito, i comunicati 
ufficiali © ufficiosi dei giornali, che gli 
spettacoli della Scala dovevano « tornare » 
all'eccellenza tradizionale. Lasciamo an- 
dare gli alti © bassi di tale eccellenza. Chi 
conosce appena un po” la storia quasi due 
volte secolare del nostro grande Teatro, 
sì quante e quali vicissitudini esso abbia 
attraversato, salvando sempre la sua altis- 
sima reputazione, anche dopo i più pau- 
rosi periodi di decadenza; ma parecchi di 
coloro che,hanno assistito agli spettacoli 
di quest'ultima stagione si chiedono du- 
bitosi, ora, se siano stati proprio tali da 
affidare circa il « ritorno » promesso. Ri- 
spondiamo : la Scala, fuori delle sue mura, 
hn fatto quest'anno, ancora, ciò che ha 
potuto è meglio che ha potuto, come l'an: 
no scorso, come due anni fa (e vada il 
nostro saluto affettuoso © riverente a tutti 
i valentissimi collaboratori muovi è meno 
nuovi del nostro grande teatro), nell’at- 
tesa di ciò che potrà fare di eccellente in 
avvenire, © che moi tutti le auguriamo e 
ci‘auguriamo di gran cuore. A 

Intanto quest'anno, su dieci spettacoli, 
ne ha ridato tre dell'anno scorso: la But. 
terfly, to Chénier © l'Adriana Lecouvreur. 
La Butterfly con l'istessa protagonista e 
l'Adriana con l’intera 6 identica compagnia 
di cantanti: tutt'e due de opere>con. gli 
stessi maestri concettatori e direttori d'or- 
chestra. La ricorrenza cinquantenaria dello 
Chénier procurò, per l'insufficienza del 
protagonista, due volte mutato, una cru 
delo delusione al Maestro illustre e caro 
che si voleva festeggiare: la più erudele 
e immeritata della ‘sua ‘lominosa carriera 
d'artista, +e debbo stare all’accorata con- 
fessione ch'egli m'ha fatto, Non parlia- 
mone più. Gli inciampi dolorosi In teatro 
sono frequenti, e nascosti al gran pubbli 
cò che immagina la via degli artisti, in 
genere, tuita piana comoda piacevole. Lo 
Chénier rimane opera viva, fra le più vive 
del nostro teatro di musica. 

Riassumendo: a stagione chiusa si riaf- 
faccia la domanda ansiosa: che farà la 
Scala, per continuare? Si legga, nelle co- 
lonne qui accanto, ciò che si fa a Roma, 
e si compari. E si ripensi a quanto fervida 
fu, nelle aspre condizioni rammentate, la 
vita artistica della Scala sino all'anno 
scorso. È 


CARLO GATTI 


ll Presidente del Consiglio De Gasperi e S, Kee della ione dell'U.N.R.R.A 
l'Italia, firmano al Vimina e tra l'U.N.R.R.A. è l'Italia. 


seccteorzaceesz  VOMINI E COSE DEL GIORNO Sonne 


î del Mozambico, partito con un aereo 
sull'argomento una conferenza a Parigi. per l'Îtali oa camiraio al Calva 


Il sindaco Greppi, conferendo la cittadinanza milane , Sonja Henic, data per 


col. Hancock, gli consegna una statuetta di Sant'Ambrogio Bocola a Ch 


A Roma i reduci disoccupati reclamano pane e lavoro —1Winston Churchill risponde ai saluti della folla men La tradizionale benedizione degli animiali che s'impartisce a 
durante un comizio tenuto alla basi di Massenzio ire parte per l'America in compagnia della moglie. Roma il di S. Antonio, davanti alla chi l Santo, 


Piccard si prepara per un nuovo volo L'attività dei nazisti continua tuttora in molte zone della Germania occupata. Questi Il presidente Benes a cordiale colloquio 
nella stratosfera. Eccolo mentre esamina —apparecchi radio-trasmittenti sono stati trovati in possesso di tedeschi affiliati alla Fori, incaricato d'Affari del 


con la moglie una finestra del suo pallone. segreta organizzazione dei « lupi mannari » e catturati recentemente dalla polizia alleata. aticano presso il Governo cecoslovacco, 
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‘ome sia grande în tutti i paesi più ci- 

vili del mondo l'interessamento dei 
privati © dei pubblici uffici per la filatelia 
© quale importanza essa abbia raggiunto 
oggì nella vita moderna, sia dal punto di 
vista intellettuale che da quello economi- 
co, lo dimostrano le esposizioni, i con- 
vegni e i congressi internazionali tenuti 
nel passato e più ancora lo dimostrerà Ja 
grande esposizione che la Francia già pre- 
para per il 1949. 

Perché raccogliere e ordinare francobolli 
non è solo innocente svago della fanciul- 
lezza e meno ancora mania insulsa ma 
indice di buon gusto e di previdenza, Se 
grandi uomini politici e finanzieri famosi 
come Roosevelt, Rockfeller, Morgan ( 
soli Stati Uniti esistono sedici milioni d 
filatelici) furono e sono appassionati col- 
zionisti di francobolli, ciò sta ad indi- 
care che la filatelia non è fine a se stessa, 
ma costituisce materia di studio e di svago 
stesa ad ogni classe sociale. 

1 convincersi dell'importan- 
la filatelia ha rag- 

basta vi 
prima Mostra filatelica dell’Italia liberata 
che è stata aperta nel salone del palazzo 
dell'ex Arengario di Milano. 

Chiara, luminosa, ordinata, attraente e 
suggestiva, allestita con gusto ed eleganza, 
questa Mostra è quanto di meglio gli or: 
ganizzatori potessero fare. 

Chi osservi attentamente la sezione « La 
guerra © il francobollo », patrocinata dal 
C.L.N, cittadino, che raccoglie esemplari, 
alcuni rarissimi, che vanno dal 1935 ad 
oggî, può rendersi conto dell'interesse do- 
cumentario del francobollo nei confronti 
della tragedia che ha sconvolto il mondo 
per sei anni. La parabola della dittatura 
non potrebbe essere più evidente. Dal- 
l'Austria (13 marzo 1938) che si vede an: 
nullata ogni traccia d'indipendenza anche 
sui francobolli, tanto che dal 4 aprile Je 
Poste austriache usano quelli del Reich, 
allo smembramento della Repubblica ceco- 
slovacca che deve subire, prima l'oltrag- 
gio della croce uncinata sovrastampata a 
mano sui francobolli col motto W'ird sind 
frei (Noi siamo liberi!), e poi, nel 1940, 
l'umiliazione di vedere î propri franco- 
bolli con l'aquila teutonica sovrastante la 
eroce uncinata e Ja scritta General Gou- 
vernement; alla Francia, i cui francobolli 


, i 
vengono sovrastampati dal nemico inva- 
sore con la scritta Besetzes Gebiet Nord- 
Jrankreich, a cui seguono le emissioni del 
governo di Vichy attestanti l’asservimento 
del Paese alla politica di Hitler, E ancora, 
le emissioni dei vari Tiso, Quinsling, e 
quelle che ricordano le avanzate delle ar- 
mate naziste in Russia fino alla serie com- 
memorativa del 1941, sovrastampata, dopo 
la caduta di Odessa, con la data della ca- 
pitolazione © il nome della città. 
Mortificante per noi la documentazione 
di guerra nei francobolli sovrastampati per 
l'occupazione delle isole di Corfù, Ita 
Cefalonia, Zante, Cerigo, ece.; © le emis- 
sioni definitive (?) del regno di Croazia 


con l'effigie di Ante Pavelic. Per contro le 


emissioni dei governi esuli a Londra — 
polacco, olandese, jugoslavo, belga — re- 
cano nelle loro figurazioni i segni della 
fede è della speranza. 

Poi, finalmente, la liberazione. Le trup- 
pe alleate commemorano con speciali emis- 
sioni lo sbarco in Sicilia (1943) e con so- 
vrastampe l'occupazione del Napoletano. 
Egualmente, speciali emissioni hanno luo- 
go per l'occupazione degli altri territori, 
compresa la Germania; mentre dagli Stati 
Uniti viene emessa una serie per ricordare 
gli Stati che si sono schierati dalla parte 
degli alleati, ed una, più tardi, per la 
bomba atomica e per la Conferenza di 
San Francisco. Intere serie vengono emes- 
se dalla Francia, dal Granducato di Lus- 
semburgo, dalla Danimarca, dall'Olanda, 
dalla Polonia, dalla Norvegia, dalla Grecia 
e da tutti i Paesi liberati, i quali annun- 
ciao il grande evento attraverso il fran- 
sobollo, piccolo, importante e suggestivo 
documento a cui guardano quanti amano 
seguire gli sviluppi del grande dramma. 
Sapore tutto particolare hanno i franco- 
bolli emessi a commemorazione della vit- 
toria nelle Isole Filippine, nella Manciu- 
ria per la liberazione del Paese e le ul. 
time emissioni del Giappone subito prima 
dello scoppio della bomba atomica. 


Il Velocifero, il mezzo di comunicazione postale più rapido del primo Ottocento. 


MOSTRA FILATELICA 


nella Valle Bormida. 


LLA 


LO DE 
IT3DIS IC 


Bolli fiscali usati per posta nel Lombardo-Veneto: blocco da 30 cent., esemplare unico. 


Ma per noî acquistano un valore e un'im- 
portanza particolari i documenti filatelici 
del periodo delle lotte partigiane e le pri- 
me serie emesse dopo la liberazione. 1 
principali C.L.N. e in special modo quelli 
di Barge, di Valle Bormida e della Val 
d'Aosta, hanno inviato « pezzi » di gran- 
dissimo interesse, Una serie completa, fatta 
sovrastampare a Barge nel periodo della 
guerra di liberazione, ricorderà ai posteri 
una delle epoche più gloriose della piccola 
città, culla del movimento partigiano del 
Piemonte. 


Il Risorgimento italiano, così stretta- 
te legato ai moti della nostra recente 
insurrezione, è documentato dalla raccolta 
di Marco De Marchi, che è, senza dubbio, 
come raccolta di annullamenti dei Ducati 
italiani, la più importante che esista al 
mondo. 

I filatelici sostano a lungo davanti alle 
vetrinette per ammirare le serie del Lon 
bardo-Veneto. Vi sono cose rare e rari 
sime: una lettera con annullo muto di 
Varenna su 16 © 30 centesimi; affrancature 
promiscuo di emissioni differenti; falsi 
dell’epoca passati per la posta; bolli fiscali 
usati per posta come il 50 centesimi del 
quale si conoscono pochissimi esemplari 
o come il blocco di sei del 30 centesimi, 
esemplare unico, Notevoli per bellezza e 
rarità, la terzina da 5 centesimi, nel co- 
lore giallo chiaro cedrino, e la lettera af- 
francata col 75 centesimi. 

Gli annulli dell'oltre Po Mantovano su 
francobolli sardi, în seguito alla ratifica 
del trattato di pace del 10 novembre 1859, 
si possono considerare come una vera e 
propria emissione provvisoria ed hanno 
uno spiccato interesse storico. 

Ma il « pezzo » forte della Mostra, da- 
vanti al quale si fermano preferibilmente 
gli intenditori e, per riflesso, i profani, è 
il 3 lire giallo del Governo Provvisorio di 
Toscana, valutato a tre milioni. Anche 
questo francobollo, che viene in ordine 
di rarità, tra i francobolli italiani, dopo 
l'80 centesimi di Parma, fu poco usato a 
sa del suo alto valore e sempre per 
l’affrancatura di grossi plichi i cui in- 
volucri, contrariamente a quanto si face- 
va per le lettere, che nell'Ottocento si era 
soliti conservare, per un costume roman- 
tico, nei secrétaire e negli archivi, ven 
vano stracclati. Per di più, i pochi esem 
plari rimasti furono bruciati e distrut 
quasi totalmente. Da ciò, come serive il 
Bandini Buti nel suo libro Storia della 
posta e del francobollo (ed. Hoepli, Milu- 
no), la grandissima difficoltà a trovare 
esemplari nuovi. 

Tra i francobolli emessi nel 1859 nel 
Regno delle Due Sicilie, importante anche 
dal punto di vista artistico, èla serie che 
recava al centro l'effigie di Ferdinando Il 
di Borbone e attorno le seritte « Bollo 
della Posta di Sicilia » e il valore in gra: 
ns. Mirabilmente incisi dal messinese To- 
maso Aloisio Juvara e stampati col siste» 
1a calcografico a Palermo nella tipografia 
di Francesco Leo, vengono considerati an- 
cora oggi capolavori del genere. 

Anche la sezione erinnofila dell’Unione 
filatelica lombarda ha inviato, per coloro 
che hanno il gusto per la raccolta delle 
timbrature, una serie originale di figurine 
di soggetto militare e di guerra. Un uf 
ficio postale, nella sala della Mostra, per- 
ette Ja spedizione della corrispondenza, 
è stato apprestato un timbro speciale con 
impressi il « biscione » ed il Duomo di 
Milano per l'annullamento dei francobolli. 


Quan 


visiteranno la bella Mostra, po- 
tranno rendersi conto del vivo interesse 
che essa raccoglie. Ché l'intento di ri- 
cordare un fatto importante di un dato 
periodo della storia di una Nazione © 
quello di diffondere la' conoscenza dei pro- 
pri figli migliori, anche negli strati pi 
umili della popolazione, dentro è fuori 
dei ristretti confini della patria, 0 l'emis- 
one di un dato francobollo a fini filan- 
tropici, acquista valore che trascende quel- 
lo puramente materiale della raccolta, per 
averne uno tutto spirituale. 


E questa Mostra ha raggiunto, cred 
mo, il suo scopo: segnare un lipico pe- 
riodo della nostra storia e di quella del 
mondo. 


GINO GORI 


E CON ESSO IL GELO TANTO NOCIVO ALLA PELLE 


«a CREMA LENITIVA AL SUCCO DI LATTUGA N.117 — 


PREVIENE E CURA SCREPOLATURE E ROSSORI DANDO 
LA MORBIDEZZA GIOVANILE ALLA VOSTRA EPIDERMIDE 
G. SOFFIENTINI - MILANO 


PIUC 


sole battè sul viso 
inte. Pue si mosse, poi 
aprì lentamente gli occhi e li volse attor- 
no quasi stupito, Presto l’espressione at- 
tonita disparve dal suo viso. Si ricord 
amente che quello era un giorn 
30 aprile, il suo comple 
Pue rise di gioi i 

e il sole se 
fargli gli auguri 


n raggio di 
bimbo dorm 


improvv 


olo battè lentamente le ore. La 

4 Marta non era ancora ver 
> voleva lasciarlo dorm po” di 

più questa mattina. Che giornata 

avrebbe passato! Puc si immerse în una 
serle di visioni meravigliose. La signorina 
Marta gli avrebbe fatto indossare il vestito 
ello dè velluto nero con i bot- 
poi sarebbe uscito con il papà 
Il papà gli aveva promesso 

a in città. Lu 
ni, per affari, ma rata- 
La mamma in- 
«o ma da un po' di tempo 
sola. Oggi poi niente cola- 


a tavola con i gra 
e il dol n la panna 
ndeline, proprio quanti. erano gli 
anni che compiva © doveva soffiarei sopra 
e spegnere tutte insieme in una volta, 
E i regali! La mamma gli aveva prome 
un cavallo a dondolo, il babbo un trenino 
elettrico proprio come quelli veri con la 
stazioneina © il capostazi 
rosso, gli zii... che 
promesso gli zii? Don, d 
interruppe a metà le sue fantastich 


camera. Come mai la 
Marta non si faceva ancora veder 

era in a prepa- 
rare il dolce. Non riuscì più a star fer- 

mo. Infilò in fretta le pantofole, Ja 
staglia, fuori è ruzzolò giù dalle 
ale, 

In cucina Marta non c'era. Corse în sala 
da pranzo, Nessuno. Strano. La tavola non 
ora stata n apparecchiata per la e 
lazione. Il bimbo ritornò di corsa verso 
la e Vicino al guardaroba, due voci, 
quella della signorina Marta e di Luisa 
lo fermarono 

detto! » 
Con quell'aria da m 


20 alla 


corse 


donnina e 


poveretto! cosa farà adesso? 
E... gli uomini! son ben stu- 

« Pue! Cosa fai qui? » 

Le due donne lo scorsero improvvisa 
mente nel vano della porta. La vestaglia 
troppo lunga lo faceva sembrare ancora 
più piecolo. 

«Io... la cercavo! Oggi è il mio com. 
pleanno ». 

Pue si sentiva molto offeso. Possibile 
che se ne fossero dimenticate? 

« Già. È vero, Ci mancava anche que- 
sto!» 

Marta e Luisa si « 
ta eloquente. La prima Jo haci 
mente, poi lo prese per la mano e lo tra- 
scinò su per le scale. 

tesoro. Adesso non c'è tempo 
per festeggiarti. Ora ti vestirò, poi andraì 
in giardino a giocare © aspetterai che io 
venga a chiamare. Sei ui 
ormai e non occorre 
dietro ». 

Erano arrivati în camera. La donna gli 
tolse la vestaglia e inciò ad insa 
ponargli il viso e lu mani 

« Signorina... ma non mi mette il vestito 
nuovo? » 

. dopo... » 
quando vedrò il 
mamma? » 

« Dopo... dopo... 

La voce di Marta suonò brusga, impa- 

Pue si sentì intimidito. Non parlò 


babbo e la 


mbo si aggirò melanconico per il 
giardino, Cosa fare? Gli venne un pe 
siero improvviso, Poteva raccogliere le vio. 


Novella di 
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lette © farne un bel mam. 

ma. Questo pensiero lo fece 

allegro. Le sue piccole mani veloci si mi- 

sero a frugare nell'erba fresca quasi vo- 

lesse cercarci un tesoro nascosto. In un 

attimo il mazzo fu pronto. La mamma sa- 

rebbe stata contenta. A quest'ora doveva 

essere già alzata. Forse l'aspettava « 

babbo. 

Pue corse di nuovo in 

la sala da pranzo, il « 

anelante dinanzi alla porta dello studio. 

Socchiuse piano l'uscio. Il babbo era Jà, 

quasi affondato in una poltrona e teneva 
tra le mani. Sul tavok 
‘era un fogli 


n rispondeva il babbo? Gli 
la manica della giacca. 
« Papà! » 
L'uomo alzò finalme 
occhi, scuri di dol 
del bimbo, pieni di u 
galivo, 
« Pue! Cosa fai qui?» 
lui le stesse par Ha sig 
Cosa fai qui? Come può an 
bbo aver dimenticato che oggi è 


© JI viso: i suoi 
utrarono quelli 
stupore intero 


suo 
ricordargl 
del dol 
bo sembrava 
se non vedi 
veva fargli molto 
« Volevo salutari 
ste violette alla mamu 
« La mamma... non € 
Andata via! La fras 
bimbo ma il babbo aveva di nuovo im- 
merso il viso tra le mani e non aggiunse 
parola. Gli occhi di Puc, pieni di sgomen- 
to ora, si riempirono di lacrime, le vio. 
lette caddero in tenza. Non se ne accors 
lutto sembrava lontano da lui, anche i! 
viso del babbo che gli apparvangosì in 
vecchiato d'un tratto, Piano pianò uscì, è 
richiuse con cautela Ja porta. 
na dov ertamente essersi 
‘a fargli uno scherzo 


andata via ». 
suonò oscura al 


pranzo, la cucina, il 
ba. Forse era disopra, ancora 
Salì, di corsa le scale. Com 
sembrava buio il corridoio. Era proprio 
l'ultima a sinistr Z la 
camera! Sì sentiva il profumo dell 
ma, di violette, proprio come quelle e 
lui aveva colto poco prima per lei, Sul 
letto era posata la sua vestaglia di velluto 
te. Era meravigliosa la mamma con 
quella vestaglia: i capelli sembravano più 
biondi, il viso ancora più chiaro. La ca- 
‘a în perfetto ordine. La mamma 
ra. Allora non poteva es 
in giardino. Puc rifece di corsa Je s 
Il giardino era grande ma egli lo 
sceva Fene: sapeva a i 
i nomi delle pianto. Glieli aveva insegnati 
la mamma. Vedi, qu 0, il melo, 
pero e qui e'è il pino, il salice, la q 
cia. Ecco, forse era dietro la quercia. No, 
non c'era. Pue fu preso da un senso strano 
di sgomento. Gli tornarono in mente le 
parole del babbo: « È andata via ». Via? 
Fuori del giardino? Verso la città? Il e 
re gli battò forte forte. La città era grande, 
immensa, con tanta gente, tante case. La 
mamma. si sarebbe perduta laggiù. Biso- 
snava raggiungerla prima. Pue corse verso 
il cancello. Si guardò intorno: nessuno 
avea visto, Girò con fatica la maniglia: 
era molto dura per le sue piccole mani. 
Ora era fuori. La:strada si snodava da- 
vanti a , lucente sotto il sol 
minare, prima esitante, 
Pen- 
eguirono nel- 
la sua piccola mente. Ora avrebbe trov 
la mamma... l'avrebbe sgridata... cattiva... 
perché non si era ricordata di lui, del suo 
compleanno... del cavallo a dondolo... del 
dolce con le candeline... Camminò, più in 


frotta. Le avrebbe promesso di essere d'ora 
in poi un bambino buone... da grande 
l'avrebbe condotta lui in macchina... le 
avrebb prato tanti mazzi di violett 
mise a correre. Perché non l'asc 
tava la mamiia? Aveva caldo, tanto 
do... il babbo forse era inquieto... si era 
la sua scomparsa... Incomin 
piangere. Dov'era la mamma? Perch 
veva dimenticato? Egli non poteva far 
a meno di lei... La strada sembrava diven- 
tata di fuoco sotto il # 
za. Stavano 
forse la mamma 
persone. R a 
il cuore gli batteva sem 
, le gambe non lo reggeva 
cadde, riuscì a rialzarsi © ripr 
Inciampò di nuovo e questa 
‘a l'aspro sapore della 


a correre. 
volta senti 
terra. 

« Povero - pic T Ito 
male? » 

Qualcuno lo aveva rialzato, ed ora gli 
puliva la bocca, gli scuoteva la polvere 
dall'abito. Sentì delle voci: 

« Chi è?» 

« Deve c il figlio dei signori Tor- 

ani... Sapete, quelli che hanno quella 

sa sulla colli 


« Come mai lo ha lasciato usi 
solo? » 
« Tesoro, dimmi, perché correvi? » 
Pue rialzò il viso: vide una donna piut- 
nziana, sembrava contadina a 
l'aspetto, I suoi occhi era ni, dolci, 
si dolei come quelli na. 
‘ercavi qualcuno? » 
labbra 
luto tacere, far veder: 
ho grande, coraggioso, m 
più forte di Ini. 


vrebl 
he era un bim- 
ci fu qualcosa 


tremarono 


« Cercavo la mamny 
come una tempest, me e di 
singhiozzi. Il piccolo corpo ne era tutto 


La contadina lo prese in braccio, lo ae- 


carezzò, se lo strinse gl pe 
Tesoro, non disperarti! Vedrai che da 
trovererho insieme la mamma, Sono sicu- 
ra che la troveremo ». 
0 a poco i singhiozzi si 
i sentì solo molto stanco: era 
vello , tra due brac- 
ia sicure e robust 
La contadina riprese la salita verso la 
collina tenendoselo sempre stretto al collo 
Il sole illuminò la testa grigia dell 
vicino a quella bionda dei biml 
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# TEMI DEL DUE MOSSE 
Porn N. 1: 


da di Pisa er 
Ùu provoca la sthioda. 
tura del Ccq, impedendo simultanenmente a ques 
ati una scconda interferenza, nel matto. Infatti, 
dato 1... Dez; n mossa #. Ceq - dh, che inter: 
ferisce În ds, non è giocabile, per ln fuga che 
verrebbe a determinarsi in ds, mentre dopo 1. 
Dia; è la mossa 2.-Cdz, che si rivela inefficace, 


(continua) Groo Mewrassr 


1. Partita spagnola 
Torneo di Iastines, 1915-96 


Problema N, 79 Ut. Piesnivy) » 1 «6, minaccia | 


Soluzioni N. 2 
2. Ces+, ecî Be 3... Reg; 2. Dea+, eco. Se_ 
TSE; A. Cleto oc. BE Lo TO7: & DArki 
Proticma N. 36 (U. Cantellaril - 7, Dies. «cc 
Problema N. 77 (R. Puchmes} > 1. Th& ù Studio N, 7 (B Kosowsky) » 1. TÎ8+, Rdri x 
Ti4, Res; 3. Tfs, patta, Se 3... Rdf; & 
Problema N. 1574, cc. 


PROBLEMI ‘ 
Problema N. 89 
T. R DAWSON 


(Chess: Amateur, 1900) 


M. chrisiote alma 
perchè l'interferenza all'Act catserchibe una 12 CTER Pipe 
main e la latura « del Ccq, che re u A Das 
è necessaria soltanto per introdurre le varianti, i E Adli ant 
€ mon riveste perciò alcuna importanza tematica: i ADE si Tie Asd: : 
tutto il resto non è che it tema 4, applicato alle 4 AM (or x. L Asfa 
varlanti, oltrechè ‘allu minaccia, Tale compleseo $ 00 ASI + 3 ne "AG 
dii strategia bianca'è itato definito «Tema Gu: —X ter dI » DI sa 
to». Quinto alle orizini, non saprei dire con 7. Abi vò ». Te ti 
dertezza: ne cast risalgano nd epoca anteriore Parsi de 3 Diu  T:% 
quella che lio potuto stabilite a conclusione delle -- (9° eds Cie 3 Ais+ Dic 
mmie ricerche: l'autore: del più remoto esemplare sa, Cies ‘Cles | 35. Tio Tio 
di mia conoscenza risulta essere Tuxen, l'anno i || Mm. Til più 
di nascita il soso, fonte battesimale, 1a rivista Ad 3» atbs arde 
danese « Skakbladét », Dby gi: Mir 
Autiforma. del fema: 4 può esere ritenuto | Dbi Ri Re 
seguente Tema Bo»; altrimenti detto « Tema AU pu e 
Somoff»: TM Blanco può. provocare, mattando, Dbs ui rds 
fo: pisarè Dei mero Rd ano ever Taeì | Rits Rca 
ro Lea effettuato” gt Nero. Teo dî è S ll Manco matta in 1 mame 11 Mianco matta ii 3 some 
L'analisi del problema N, 80 renderà più ni Abs | gi Ries nb 
mifabile tale definizione, Il cnse sulle ‘quali si Dip ole Mi Rab 
estrinseca il temo sono due (d> - 16); simasche. co | coi he Ries ima oniro Pa pria: 
tando mediate sgombero azione della Ta) su ni i ni Be 1 Der; e, Cda matto (mim Cod) Se 1, Acbi a. Ris matto 
d5 (00m ‘© dell'Alia su {6 (con 1., Tam), as | 11 Nero nil lo pio 
si permettà al Re bianco, pezzo mobile di una abbendona Sei. Di; 2 0086 matto (non Gli) fe.1 Teti a Rep- matto. 
D M eee, DV. vedi nota (9) 1a non SOLUZIONI DEL M. 3 PROBLEMI 
m) So 30.27, Bin, x è Ge ab TTI LI si 
A A 30.27 N. $ di A. Gentili: saubri sio; SPARTACO ANNUNZI AGOSTINO GRNTILI 


Si 
Seguito della partita ZANON:PILIA 
(Vedi puntata precedente) 


patta, 
E) 22.18, 6,10, MÈ 13, 1448 (posìzio. 

ne del diagramma n Into), 21,5, 218, 

afag 1928 ars, Bis, abat, 17.24 

3PI4, Eh3f, 3031, 714, 167, 411, 23,20, 

af: patta A È. 


#) 37, (€ 47, 3091/25 oppure 
26, 37.3): ecc. ll B. è ii vantaggio) 
è perdente per questo seguito : 2823, 
(0) 19.28, 32.23, &t2, 2621, 35 29.35, 
89, (5) goa, 43, 22,38, Igt, 25.18, 
TO.t4, 17,30, 1421, 2218, 3126, 18.14, 
11,18, 204, 1335) 4.7, 2629, 7.18, B. V. 


iL 48 1, 


I710r 6.9, 30, gas, ecc 


n) ago,lazia, 177, aoct, (01 


39 233, g02ù 


fi mero te: 


26; ate 


finale di due dame cont 


Bia € vince. 


R. Fotoboschl 


attriti db 


Sotuzione pel 


Soluzione pel mero: 27.302,27; pate 
topi gris e Vino. 
NL + Questo problema va hnmul. 
tav perchè errato. 
Pietro Plasentinl: spari 
8 € vinco per bloc Ml bianco muote © vince in 4 mosse. ‘1I bianco muove € vince in 6 moss 
+ finale 
N. 6 
Podi GENRRIO Y x. 15 
(abit 


VITTORIÒ GENTILI 3) 


N. 4 rio: Geetli 
_ 4) r6i2 impatterebbe con. agago | OT +! sos Hus + Rai lio sg VENE 

alito ER LIA pp I (0 rai IIS IZ e ia 

3 N con 36 ha usa buona risposta) VP POMOne Pei nero stenza’ soltizione a “colore 

ROMA, 77.10, 34028, 29.251 4-7, 35-18; 706, 0) la 323 qui darebbe todo al Tovndéla 

105,3.) sit, (6.10, (33.38, 2332, 2.5 nero impattare com: gui 16; 

2623, SÌ 33.08, 7.11, 23.37, 11,30, 812, 35.19, “29:34, (MAS, SII, 418, 2038, te, .D. Ralgaretl abi 

3023, 3836 patta. dop Cisaro sir asai agli LIS PRITANG SPARI MIASRI TASSA 
1) 59, 3628, Six 2025 4&/ 2iad |) to14, ooo, patta, e N bianco maeve e vince in 6 mosse TI blanco muove e vince ln 6 zione 

non fu comvetta a vendere l'intera collezione, a 2450; fl Danté.del Pagsnino a 17.5 vita, vi è un Nmle che mon sì deve superàre. 


Taccuino 


del bibliofilo 


+ Diceva America Scarlatti: e Be uno mi viene 
4 dire che dei libri non si cura affatto, e nos 
sa che farsene, e non ne tiene, fo rispondo 
senz'altro con ln massima sicurezza che è una 
bestia ». Che tale peren oria deduzione possa Jar- 
gamente appilcarsi, sembra oggi, ed é fortuna, 
_poco ammissibile. Ma è derto che ta bibliofilia 
(confusa <alvolta. col. sottopredatto dî biblloma- 
nia) segna ogzi sul suo diagramma un tormen- 
toso ziv-zag che tradisce una confusa. incertezza. 
Mi non è, e non può essere, che un periodo di 
transizione: fra le ‘umane passioni quella del 
libro è una delle più radicate, se non delle più 
diffuse, e delle più costinti. 

A Roma, sulla metà deil’O:tocento vivera una 
signora che aveva dedicato tutta Ja sua vita a 
raccogliere libri svi) teatro italiano ‘e fraucise. 
Rimasta vedova, con una piccola pensione che 
le consentiva appena di vivere, ni adattò a dar 
lezioni di francese, correndo da una casa all 
tra, pur'di procurarsi 4 mezzi sufficienti a sod- 
disfare la pun passione. Ma poichè il frutto delle 
sue fatiche non bastava, ricorse al prestiti, fin: 
chè, oberata dai debiti © assalita dal creditori, 


DA quel giorno Ja povera donna restò come 
abbrutita c incapice d'ogni lavoro. Dun mesi 
dopo, vinta da un male inspiegabile, fu cosretia 
al letto € vinse ben. poco 

Ad un conoscente, bibliofilo come lei, che ia 
visitò. pochi giorni prima della morte, dime: 
«Voglio darvi um consiglio, e sarì senza dabbio 
l'ultfino perchè ho già i piedi nella tomba. LL 
bératevi da quett'immonda pamione di racoo 
glier Libri; so l'avessi fatto, son avrel aveto 
tantt dolori. nella mia vita, non avreì sofferto 
tante privazioni, © avrei. potuto vivere. felice 
fio a Sent'annl » 

Quelle patrole, e la morte avvenuta dopo breve 
tempo, commosserò profondamente il hibliefito; 
ma la sta passione era fale che, Invece di dimi- 
mualre, gli aumentò di iioeno in rierso, per sua 
stesa confessione 
+ Vien fatto di chiederci ii vorticoso salire 
dei prezzi riscontrato In quelei uitissi anmi avre» 
be avito un influmo più decisivo sufl'accanita 
ostinazione del bibliofilo romano? SÌ pensi che 
in queeti annì l'edizione origimaie degli 1 
Sacri manzoniani, che oggi sl para dalle 10 alle 
13 mila Tre, si trovava pel catalozi a una sola 
fira; | sette delizioni volumetti, del Molière di 
Cezin, con legafura originale în vitellino, tagli 
dorati, si potevano acquistare @ 4,7 
edizione parigina della Serchio rapita di Prault 
5 Durand, con Je illustrazioni di Cravelot, © 
in legatura di Derome, si trova in un catalogo 


la celebre” 


più alto è munriunco dal Dante napoletas da 
ts ll Morav® (107) strnaio, pedicamente, 1945 
lire, per togliere al bibilo6li la terrificante ‘vì- 
rione di un # seguito da tre tri Quanti li 
snerebbe aggiungerne oevi degii zeri? 

L'Ottocento fu dunque una vers cuccagna pet 
gli amatori del Hbro, Ma nom ai creda sia que 
ata del sontro lempo, la prima volta che si rax 
giungano prerts tantb alli, considerato il diverro 
potere d'acquisto della moneta 

$ ziuntò fino a pol il ricono di alcune ven 
dite celebri, di tempi più ton'ani, c da emo 
positmo trarre conforto. 
della 


«Nom si può, per esmpio, nelle satttazioni 

ti dei Hibri moderni (e 
farne’ proporzioni : Un fomango mod ro, si. per 
alinea carta, cos a in inedia dalle 200 alle goò lire; 
nn modesto, semplice libro esaurito, sù ottima 
cartà, dovrebbe costare il doppio. Abbismo Invece 


attenersi agli attuali © 


curato di mantenere un equilibrio e ana propor. 
zione nelle valutuzioni teneodo presen e l'inte. 
resse, l'edizione, la rarità delle opere offerti 
Sagge parole delle quali, infat i, trovasi uma 
diffusa aderenza nel catalogo che gue 
Alcuni prezzi : la giotitina (254) del Duetto di 
Dario Attendoti, con aggiunto, dello stesso, it 


Tanta Mibliotem Colbert, baftita nel "Discorso fritorno all'honote, L. 30; Delle terme 
1738, ha segnato tali prezzi che, comfrosiati con —Porretome di Ferdinando Nami (koma, 1768), lire 
quelti. d'oggi, potrebbero acewimente’ definiei | 40; il Dictiommalre critiaue et documentatre del 
terrificanti. Chi sl ‘nognerebbe ora, lufati, di — Renezit, L. 11.000 la biografia di Giusebpé Lom 
ftzare 2nji aterlise, dio sterline, Il Corpus antichi del Beretta (Milano, 1847), L, 150; Il Modus | 
quilafum  Erarcarum, rimamirem ef italicarum | dene viventi di S. Bernardo (Venezia, 1162), con 
del Gronoviux (Lione, 6g e segg.) pur nel suoi tracce di tarto, I gione anasta 
s ponti<rosì. volumal? ti del Catalogo del. Cicognara (Lipsia, 1933), 

X, pezzio ancora, d6 sterline, | 38 tolumi del lire ooo; la Bibliografia di uabriele. D'Ammum |. | 
Trackalms iractafumem Juris cinlili unisersi (Ve. zio del Dè Medici, dite sco; }’Anatomia di |) 
vezia, 163} dopure vg0 sterline è 14 sctilini Ja Leonardo’ (Torino, 1001), 1. xooo; Je Due lettere 
Historia delle guerre ciel di Francia di Hen- al dottor Scopoli di Lazzuro Spallanzani, in. edi 
rico. Caterino Davila? * zione originate (Modena, 1788), L, 1000, €, detto | 


+ A proposito dei prezzi. Un lodevole tenta'ivo 
di coltniere è stato fatto, in questi giorni da 
una. libreria antiquaria di Reggio Emilia, Scrive 
{1 Mbrajo; « Se è logico che anche il libro, come 
tutte le altre cose, risenta dell'alto costo della 


stesso l'edizione originale Dell'azione del cuore © 4 
eh sisi sanguient (Modena, 1268) t.. 350%, în.» | 
carta. grande, I. 400; | Paradossi per praticare 
la prospettiva senza saperla del Troîli (Bologna, 
1683), 1, 6co. Busto 


È L'uximo bacio suo — 60009 00000000 = 
infranse il sogno fulgido © sereno: 
€ l'eco triste dilcguò col vento, 
came perdersi suol 000000" 00000. 
1td in quell'ora, che per altri è sera, 
all'ombra grave d'una dosco 000000, 
mentre dintorno aliava Primavera, 
piansi, baciando. la ‘mia bella atmica, 
Amica... No! Ooooo 00 6000, cuore; 
tutto lo mrazio € tutta la mia pena, 
sento per lei rinascere l’antore 


sì che la chiamo apparslonatamente,,, 
i Corsaro Biondo 


PREVISIONI 


create dall'uomo per il p 
riunioni, i congressi internnz 
la fratellanza umana. 
nale del Bridge. Le asso 
deranno È loro rappresentanti 


| 


vatie attività un 


falla, l'ultimo Congresso fu. qne 


di sviluppo e di attività. 


do passe 


ppositi, pere 


} 
loro notizie, i doro 
|} sotanne comunicare 
risurrezione. 

Che cosa sì di 
saranno proposte di radicili modifi 


compilato dalle. € 


| nidi 


sî, ma che pol per gli avv 


tistiche del gioco, 


ques.ione della, « renofice 


Sulla prima quea 
è una questione ozi 
gioco del whist da cui 


Senza dubbio, insieme col ritorno alla vita di tutte le istituzioni 
prio benessere, tornarono a fiorire le 
ali che nkmpaticamente comsacrano 
tornerà n rivivere il Congresso internaz 
smi del vart paesi, ricontititesi, map. 
disputare il famoso torneo, e 1 
a vita del yiocu, Che si è atsiso trionfante fra fe 


Se la memoria antebbiata da tanti tristi avvenimenti non mi 

lo di Stoccolma, @ ‘cui prese parte 
01 nore la rappresentanza dell'Associazione Italiana del Bridge, 
Sssociazione chie sveva sede ‘a Milanio, € che duva inter protiesst ; 


Duolii non aver ancora appreso la sua rinascita, © co 
sione per pregate quei valorosi fobdatori che mi 
Lo attraverso queste 
ziocatori italiani Ta Teta movella della loro 


uterà nel prossimo Congresso in'ernazionale? Vi 
ioni? Jo nom credo. Uno del 

capitoli di programma satà senza dubbio la ricompilazione o, me 
| glio, la mesa a punto del Regolamento del Bridge. 

Fin dall'inizio della guerra rimaneva in vigore il Regolaniento 
mmlssioni Munite del Portland Club di Londra, 
del Whist Club di Nuova York e della Commissione francese d 
se di Parisi promulgato nel 1036, € si preannunciò che esso 
sarebbe stoto opgetto di esatte. nil Congreso che doveva. svolger- 

nimen i della guerra non chbe più duo. 
20. Previsioni di variazioni in proposito è difficile farne, poichè. M 
Rexolnmento in alto appare completo e rispondente alle caratte. | tract nel senso che si dava valore 
sarà aveltito iti qualche sua parte, e sarà 


vart valori come attà, e cioè. la parificazione dei valori dei colori. 
one io non credo che vi sia molto da di 

josa, il preinio degli onori è una eredità del 
nde indubbiamente il bridge; esso non 


UN GRANDE SUCCESSO EDITORIALE 


LA PAGINA DEI GIOCH 


L'Iltustrazione Italiana N; 5 + 3 febbrafo 1946 


Al. da Cent, » Le due crittografie sono basite 
nu una tecnica d'altri tempi. Raggio per strule 
mi sembra troppo srbitratio. L'anagramma crit- 
tografico è esatto, ma non presenta niente di 
occezionale, Scriva n° e Penombra» . Corso Diaz 
n, 2 » Forlì, facendo il mio mame, Te mande 
ranno un nilnero di sagglo, 

Cordiali saluti. " 


Soluzioni del N. 4 
11 capelli 


1. E voi pesate male = e la metà se piove 
s. Asplenio = penisola. 


eri colori. deboli umiliati 
gllanza certi abusì 


forti .0 colori debeli 


d'‘suni fi 


«quale valore, 


l'agile catè DI si sa 5 so. Anche Tl ferro a sè chiama ed attir 
vofe sia. dolce: di, faîa; i. Ta scarpa, % 
| 00000 € suadente, si Git'apecoti è in. Un coltello o un fucile 0 una spada 
mi Filorna ne l'anima ‘speretta; 


BRIDGE 


è in fondo che un particolare di fortuna, che non interferisce per 
ualla nello spirlio del gioco © nel so svolgimento, 
‘altra questione, pur laxciindo integre le carat eristiche del gioco, 
il sito pubblico in pro' è in centro, 
Distno questi che non è giasto che ci 4 
mani di quadri o flori per fere la partita, mentre ne bastano quat- 
tro a cuori e picche e tre a nen" 
in omaggio al principio dell'urn 
‘ono cessare, 
Dicono eli altri, che l'ugtagiionza non viene pet nulla donevi: 
dita, poichè la legge essendo uguale per tutti, ogni xioca'ore può 
& sua volta beneficare 0 soffrire a acconda se ha in mano colori 
mentre; fnbece l*sbolizione, di tale differenza 
toglierebbe varietà al wioco, che è appunto bello per le 
combinazioni, e io renderebbe invece piatto € più monotono. 
Id io dichiaro sinceratnente èhe sono con ‘questi ultimi. 
Poichè siamo in campo 4 proposte, jo ricorderò che una decina 
quando ancon era vivo Îl contrasto tra.il Contraet Ridge 
€ il Plafond Nridge, a cui i francesi erano e W:no sempre attac 
cati, vi furono vario proposte intese a fondere l' due giochi, che 
differenziano soprattuto nel fatto che nd nostro Rridge Contract 
valgono solo le mani dichinrate agli 
partita, mentre nel-Plafond Mridit tutte Je mani fatte anche se 
non tichianate concorrono Mi too punti della partita. 
| propeie allora un slitema che aveva del Pisfond € del tono 


quindi anche facendo grande sInna, dopo una dichiarazione di uno, 
cssì si facevano 70 Punti e nen }a mano; mentre con dichiarazione di 


quattro si raggiungeva ln pertita. Avverto che i colori avevano 


Vari 
il numero di esse dichiarato, Se la lici/nzione sì fermava ad u00 
€ dellà sua penalità, la mano fatta ele altre in più 


if chiacita meglio 1 
| a qualche giochetto. 
anno poi alla ribalta le eterne. questioni : 
| premio degli onori, l'uguaglianza dei valore delle mani fatte dal 


In lei trovi, fra gli altri, ta Cina. 


Una croée ad un’altra vicina. 


Son de l'Asla 1" 


tremo. confine, 


L'aman tuiti, bambini è bambine, 


Qui degli alberi un mondo si ammira, 


può sbarrare ‘al passante la strada. 


Qualcosa di simile era il Cairo m 
molta fortuna nel periodo dell'altra guerre 


comunque evitare 1 
cato con più criterio, Hero ll cass: 


ano volere. cinque 


tì, © spargono Incrime sui 


finite sue 


effetti del 100 punti della 


bile alle mani sedtido 


valevano: 10 punti, pir concor s ò Pi 

rendo tutte al conteggio dei punti della partita. Se crano-mate di > 
l'abolizione det - chisrate due menî, cinsenna. di esse valeva ‘20 pimi; se tre, trenta 1 picche prtno 2 picche Diso 
se quattro, quaranta, Però per la pirtita ci volevano” réo punti; € 4 picche piumo passo passo 


& Sori © una mano a cuori, Come avrebbe dov 


Sud Ba dato Je carte © la Iicitazione sì svolge cod: 


©, «ace di Re di quadri. La signora TL de c. (std) perde è m 


Spostemento” di vocale 
LA NEVICATA 7 
K La neve è caduta stamine sul mondo, 
| acuradi Nello coprendo le strade d'un moffice manto, È 
destando negli uomini un lino siocontto : 
il un lirico canto, 89 10 N 
Ì SCIARADA Ma è falso, illusorio, mendnce candore . 
. fl velo che copre, d'n magico fucanto, 
Ì MADONNA le umane mieerie: chè cela {1 dofore, 
, n le lacrime © il pianto, 
È Mate chio possa qu la fronte! d 
nni n a freni. I presto vanisce ne l'uria serena È 
| sentite ognor la irepida cureza la bianca intessuta cortina d’argento, 
Vale i ERT, qual candida veste di fredda sirena 
{{ sì venite a baciare la mia frorite che pista col: vento; 
Begeeniiatioina Un xxx solo nel bianco. giardino 
«Sperti ir IR — sperduto xxxxxxxx di eve — è ritnasto; 
area fuzace ricordo l'un brese dentino Il suo spirito rinfranca, 
appar xx € piccolo € casto,.. : 
([orerotenana valo 8 30 Ja cca sare sé 
sentir, leggera e stanca, Scarto suecossivo (6-54) 3. ft una storia che non starica. 
mella carezza che non sa il dolore. x 
ee a Set) 4 Gual se A volte ai fra tura, 
er n SÌ nota in quei ch'è trlro di ragione 
oh! venga pur sul corpo affaticato € -pien: di maiteri ti ara 
1 qual bacio pien d'imor! e Sal pgriond: di osa 6. Dell’Olanda una città, 
| Venite! deh! venite! Îl cuore ani questa a J3- queta via si 
ea Fatta di maghi © principi ‘e redicci, 7. Benedetto cappuccino. 
| ESATA e streghe € fate e provvidi manucei ra ant 
mi parrà se sarete a me vicino, La Dama Vetota SRO I STATA 
Il , quando sarà la meta n me d'accanto SMGRn psi a ge Deirli nccelli l'andatura, 
| potrò levar di giola un lieto canto TUTTO fÎ FINITO ro. Rabbia folle in core infonile. 
|f e gioria a ite var î Piccola, cora fidanzata, 1. ft la nota che stona im famiglia st, ft una vera seccavira. 
i Favolino | più non’ pulsa Îl tuo cuo at, 
Il 00000000, xxxxx xXx, donna adorata; a, A'‘una favola’ questo ‘somiglia; € 4 un rifiuto corrisponde. è 
Quadrato sillabico a frasi esi & apento l'amore... A Nello, 
L'Allievo 3. De'la terra JI Îavoro si espone. E 
VARDIO L'oracolo di Dello 
4 Grado,, insegna, divisa © blasone, 


idge, una variazione che ebbe 


Nella seguente partita clte io presento ai mici lettori, Ja signora 
Io de ©. perdette una mune. Hssa mi chiese se avrtbbe potuto 
perdita <d ‘io le risposi di sì, se avesse gio. 


FG ouanuntanni DI nAvrAcLIE POLITICHE 
Il pianto del figlio di Lais fr? — ConRoma e con Mosca 


di RICCARDO. BACCHELLI st di GUIDO MIGLIOLI 


Vol. in-16 di pag. 286 L. 350 Vol. in-16 di pag. 326 


Se più nò 
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E° imminente la pubblicazione di 4 interessanti novità 


rà ve a 


PIETRO IL GRANDE =—ALBERGOacLISCALZI 


di ALEXEI TOLSTOI di GIUSEPPE SILVESTRI 


DOSSO cocco cosco 


DIARIO DI GUERRA —GELSOMINO 


del Gen. QUIRINO ARMELLINI di MANLIO DAZZI 
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ì ia i Pubblicazione auto 
G. TITTA ROSA, direttore responsabile i irsrnta abile È, 


GIUSEPPE LANZA, redattore capo 
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